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— BRRATI-CORRIO 


LgtToRI 500 pregati di sostituire alle parole; 
furono per èrrore stampate in principio. 


sj Ti primo numero del nostro giornale sotto il titolo 


< La Domenica del Fracassa » e con infine. la 
firma del Direttore, questo che è di vero PRO- 
GRAMMA. 


L'incremento che ha preso nel giro di pochi anni 
la letteratura domenicale in Italia è qualche cosa di 
veramente straordinario e consolante. Al Fanfulla 
della Domenica, che primo cominciò, sotto la dire» 
sione dell'onorevole Ferdinando Martiti, e ha poi 
proseguito sempre più splendidamente, l’opera glo- 
rlosa di erudire nelle lettere îl popolo italiano, e di 
schierargli dinanzi una volta la settimana un mani-. 
polo di nomi 6 di seritti de' sioi centomila grandi 
nomini, si aggirinse ben presto; per:opera del Mar- 
tinb stosso; la Domenica: Letteraria. I due fogli 


settimanali si dimostrarono: di li a non molto in- . 


sufficienti al bisogno; ed altri giornali letterari 
della domenica, sorsero a Milano a Napoli 6 altrove. 
Ma sì, quasi a saziare l'appetito letterario di un 
popolo, che conta parecchi milioni di illetterati, 
bastassero cinque o sei forni di letteratura !. 

È proprio il caso di dire chs l'appetito viene man- 
giando. A misura che i giornali crescevano; ere- 
sceva nel popolo italiano il desiderio di leggerli e 
orésceva negli scrittori il desiderio di scriverli. I 
torchi non.riparavano ‘e. non riparano al numero 
delle richieste. Ci vuol poco a capire che la bontà 
del cibo. è quella che ha fatto e fa giganteggiare 


l'appetito. Il gran. ‘padre dei fogli letterari setti- 


manali, il Fanfulla della Domenica, che avea co- 
‘ minciato colle ‘piccole poesie del Carducci, arrivò 
in breve spazio di tempo all’eroico splendore dei 
poemi catalani, che han fatto andar pazzo di gioia 
il mio amico Nencioni, intelligente: e fanatico, se 
altri mai, della buona. poesia. E quel che avvenne 
della poesia, 
terri, arriva presto. pera | 
fulla ad. un'altezza. | sperabile nè Sperata, 

Se non fosse, “come appare da ciò che abbiam 
detto, che è proprio manifesto il bisogno di nuova 
letteratura Merncritogie, a noi non sarebbe venuto 
in testa di fondare questo nuovo foglio: e, conscii 
della pochezza nostra, lo fondiamo trepidanti, in- 
vocando la ‘benevola indulgenza dei nostri confra- 
telli e del pubblico, 

Ultimi venuti, noi starem paghi a raacogliere le 


‘bricciole che avanzeranno alle mense dei grandi si- 


gnori che primi invitarono al banchetto della let- 


teratura il popolo d’Italia : e.se. potremo con que- ; 
ste. briciole impedire che qualche disgraziato fra- 


. tello nostro muoia di fame letteraria, ci patrà d'aver 
fatto opera non inutile interamente. Ett, etc. ete. 


Cî vien detto che. le. disgraziato parole 
stampate. per errore nel primo numero stano 
state. cagione di amarezza a qualche nostro 
confratello. Errare humanum est. Speriamo che, 
emendato l'errore, quel nostro. confratello non 
avrà più la bocca amara, e ‘si. accorgerà che 

anche a noî non era impossibile fare, alla me- 

glio (0 alla peggio) un programma. secondo 
quelle che a lui debbono parere le vere e buone 
‘regole del giornalismo, Cagione dell'errore fu 
quella vecchia e cattiva abitudine che abbiamo, 
di dire sempre ciò che ci pare la verità, 


| i ita Tr DIRETTORE 








mucranienezesazzzarinaozzza; 


N° ci sentiamo stanchi e sgomentati,. ci 
AN sentiamo sommamente infelici, noi tutti 
di questa Facoltà di Filosofia e Lettere. Ogni 
giorno 1 una nuova sciagura; ogni giorno una 
nuovi tretta di cuore! Abbiamo perduto il 
Tulelli e il Mirabelli, così dotti e così buoni. 


Abbiamo perduto il Tarî, che, già vecchio, 







N 


* Adempiamo la promessa fatta di riparlare del Fioren- 


tino, stampando le belle e affettuose parole che l'amico: 


nostro B. Zumbmi pronunziava sul feretro. di lui. Le diamo 
tali quali furono dette, non tanto: perchè la parte comme- 
spiega e giustifica qaella che a taluno potrebbe 
incompiutezza del resto, quanto perché l'affetto 
dell'amico e il pensierò del critico. si contemperano, e 
quasi compenetrano, in questo breve discorso, a formarne 
un tutto omogeneo, che ci parrebbe un peccato spezzare. 
Ma il lettore non dimentichi che chi qui parla è un cuore 
straziato dalla perdita, repentina di un ii amatissimo. 
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venne di pa: cchi altri generi let- | 
è ben di esso FAN 
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| pareva. più giovane di noi tutti, e, sto per 


dire, dei: suoi medesimi studenti, dai quali era 
sempre .cireondato. E abbiamo perduto lo Spa- 
venta e il De Sanctis, che; da giovani e nel- 
l’esilio, fecero intendere all'Italia che qui, dove 
era maggiore la servitù, era eziandio maggiore, 

la potenza dell'ingegno: dell'ingegno che rompe, 
tutti i ceppi e vince ogni battaglia. Ed oggi per- | 
diamo ancor te, o Fiorentino, che più giovane e. 
non meno illustre: difessi, aggiungi, conla tua 
morte, lagrime alle nostre lagrime, angosce 
alla nostra angoscia. Come quando sparvero.| 
quelle altre nobili vite, così se 
‘gente “più colta del nostro paese piangere la. 
perdita che fanno la scienza e gli studi; ma 
noi, tuoi colleghi, noi piangiamo innanzi tutto 
il collega, il fratello. Noi siamo come i com- 
ponenti superstiti d'una famiglia mezzo di- 
strutta; noi vediamo la casa quasi deserta, e 
cì pare che con l’amate persone ci abbiano 
portato via parte di noi medesimi. Oh, che fa- 


amos.da 





“remo ora noi così soli e così infelici? Tente- 


remo di trovar qualche ‘conforto ripensando 
chi tu fosti. 


La vita del Fiorentino ci porge nuova te- 


‘stimonianza di quella, ch'è una delle più no- 


tevoli qualità dell'ingegno italiano, di prodursi 
talvolta «da sè Hiedstmo: non solo senza aiuti 


e agevolezze di qualsia natura, ma bensì a 


dispetto di ogni ostacolo. Sorge talvolta dal 


nulla, e in breve tempo si fa "&rande e gigan- | 


teggia. Senza scuola, senza libri, senza esempi, 


laggiù, in un povero paesello di Calabria, il 


Fiorentino sì sente pure destinato a qualche 
cosa; studia e*medita; e quando, ancor gio-. 


vanissimo, n’esce e comincia a scrivere, tutta. 


Italia saluta in lui un nuovo e sommo filosofo. 
Ma quanti in Italia e in Europa sanno donde 
egli era uscito e come si fosse formato.da sè 
medesimo? Se il mondo lo sapesse, € Assai 
l’onora e più l’onorerebbe ». 

A quella filosofia tutta nostra, che sorgeva 


in Italia quando, col cominciare dei tempi mo- lai 


derni, cominciavano eziandio & dominarvi le © 
signorie straniere, a quella filosofia, noi dob- 


biamo tanta parte del nostro risorgimento. Chi . 
è studi bene il secolo XVIII, 


vita per noi Sip ante ea 


ad altro, noi andiamo debitori l'opti specie 
di progresso a quella vitalità di pensiero, che 
resistè a tutto, che crebbe fra le caiene stesse, 
che tenne alte le menti e i cuori degl’italiani, 
quando questi avevano perduto, non che il 
primato, ma la patria medesima. A restaurare. 
quella filosofia, quella robustezza di specula- 
oni e sublimità d’intendimenti, attesero glo- 
"RE lo Spaventa e il’ Fiorentino; ed 
ebbero (pare a noi) maggiore accorgimento 
di coloro che aspiravano a restaurare tutti gli 
elementi e tutte le forme di antichi primati e 
di antiche civiltà italiane. Questi due meri- 
dionali non assorsero alle generose, ma chi- 
meriche aspirazioni del Gioberti, la cui me- 
moria. sarà pur sempre santa ai nostri cuori; 
ma si consacrarono a restaurare quelle parti 
della scienza e del pensiero italiano che po- 
tevano essere feconde di nuovi e grandi  ef- 
fetti. E il Fiorentino specialmente, intendendo 
a rinnovare nelle menti degli italiani la loro 
filosofia, volle sempre studiar questa nella col- 
tura e nella storia ond’era sorta. Perciò non 
sanno proprio quello che si dicano coloro, che 
parlano di questi e simili studi come di cose» 
passate e morte; o almeno, non più conformi 
ai nostri tempi. 0 che la storia è forse morta 
in alcun tempo? O che essa potrà mai mo- 
rire fin che dura la vita umana? 
Ma nel Fiorentino era più particolarmente 


notevole quella agilità d’ingegno e quella va- 
rietà « di attitudini onde poteva produrre cose 
egregie, non pure nei campi della. filosofia 


speculativa e della storia di essa, ma bensì 


nélle varie province della letteratura. Come 


intuiva un’idea nuova e rifaceva tutto il pen- 
siero e tutta la vita di un grande filosofo, così 
sentiva le bellezze di un’ode di Orazio e di 
una canzone del Petrarca. Intendeva le spe- 
culazioni del Pomponazzo e del Telesio, come 
intendeva la satira di Giovenale. Accoglieva 
in sè amendue gli ordini di tradizioni che sono 


lagg iù, nella sua terra nativa: quella di una - 


potente filosofia speculativa, e l’altra, assai 
più antica, di una civiltà classica magno-greca. 
Erano in lui forza e grazia, MEA la 
e di sentimento. Cercava la verità effettuale 
e tercava la poesia; poteva passare rapido 
dall’una all’altra, e anche coglierle amendue 
insieme; appunto come laggiù, d’in su qual- 
cuna delle nostre eccelse montagne, possiamo 
riguardare nel tempo stesso immense distese 
di: terra e. burroni e valli profonde e quel sor- 
riso dell’ionio cielo, a cui risponde .ì il sorriso 
dell’ionio mare. 
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E non posso neanche tacere com ’egli: avesse | Cibele. Non è un paesista fia tetia pie come 


saputo seguire gli studi odierni nei loro più 
minuti particolari e nelle ricerche più faticose: 
di che diede un nuovo esempio col suo libro 
sul Tansillo: esempio incredibile di diligenza 
e di pazienza. Oh perchè mai certi eruditi di 
altrove credono che noi di quaggiù siamo in- 


fappe: di siffatti studì? 


«Ma questo non è davvero il momento. op- 
Martuno per ricordare le varie e grandi qua 
lità del suo ingegno e la ricchezza della sua 
cultura. È neanche dell’uomo io potrei Pago 
nare o-largamente;-chè- “il tempore anchre-più it 
‘dolore mi stringe. Dirò solo, che alla forza 
dell’ingegno fu pari quella del carattere. Egli 
non mutò mai bandiera; fu sempre quello che 
era stato da principio. Caduta la parte, nelle 
cui file aveva militato, egli non sentì il bi- 
sogno di aggraduirsi i vincitori, nè di mutarsi 
in ‘qualsia modo per quelle tali ragioni o ne- 
cessità politiche, che sentiamo allegare oggi 
a coloro che passano da un campo all’altro 
con la massima disinvoltura. No; quando i 
suoi furono vinti, egli stette coi vinti, e se ne 
tonne. 

ddio per. sempre,” O) Fiorentino; noi, 
col eghi, siamo qui tutti a prometterti che ti 
ricorderemo sempre, che ti ameremo sempre. 


Ohimè! commemorando il nostro Spaventa, tu | 


ti dolevi con lui the ci avesse così presto la- 
sciati: ma tù, perchè ora ci lasci Sii; tu, 
alla tua volta? 

Senti; in questi giorni mi St seritto i 
promotori del monumento internazionale ‘a 
Giordano Bruno in Roma, e ho sentito da essi 
che nel manifesto che uscirà nel primo giorno 
del nuovo anno, vi sarebbe, fra altri. Dar nomi, 
anche il tuo; Che diranno ora quei bravi gio- 
vani di Roma, sentendo che non sei più? Pian 
geranno senza fine come noi; perchè ed essi 

di giovani di Napoli e quelli delle cento città 
taliane intenderanno, che oggi possono - in- 
nalzare monumenti ai martiri del pensiero, 
punto perchè c’era stato prima di loro chi. 
di quei martiri aveva rinnovato il culto e con 
ciò la coscienza stessa delle nuove genera 
zioni. 


I xtoto LgRo DI ALCERNON SIINBURNE 


A xiiswomer Holiday and other Poems 
by n Charles swinburne. — London, Chatto and Windus, 1885, 


FP questo nuovo volume di versi si trovano uniti 
e rappresentati i vari caratteri che costituiscono il 





tuoi ‘ 


} ghilterra contemporanea e abbia udito, un nido. 








genio poetico di Swinburne: il senso del puro bello - 


plastico antico, della grande arte greca; i colori e 
gli splendori di una immaginazione portentosa che 
rammenta i poetici miracoli dell’epoca Elisabettiana; 
la musicalità del verso e del periodo poetico, quale 
non era stata più udita dopo la morte di Shelley, 
e ;che ‘va dal sospiro del flauto e dal gorgheggio 
site “i al pieno canto dell'organo e alle for-. 
midabili sinfonie dell'oceano; una intelligenza e un 
sentimento profondo della Natura, contemplata nelle 
sue più splendide rivelazioni, nei grandi spettacoli 
‘ del cielo e del mare; la sincera devozione e la elo- 
quente e profetica proclamazione dell’idea repub- 
blicana ed umanitaria; e insieme a tutti questi 
elementi. lirici, un elemento critico e drammatico, 
in virtù del quale il poeta ricostruisce e rievoca epo- 


che e personaggi passati, e.li anima del soffio «di 


una vita immortale che ci. fa sentire in lui il con- 
tittadino di Shakespeare : 
dopo la morte del suo divino poeta, ha avuto nulla 
di più shakespeariano ed elisabettiano della Cenci 
di Shelley e della Stuarda di Swinburne. 

Son raccolte nel. nuovo : volume poesie pura-” 
mente pittoresche e contemplative rappresentanti . 
le grandi e desolate scene dei mari nordici, soavi 
melodie elegiache, note delicato è squisite sul sor- 
riso e la.grazia, sui sonni innocenti di un bimbo. 
(Cradle songs), terribili e avvelenate freccie contro 
i politici inglesi (Zhe Twilight of the Lords; Vos 
Deos laudamus), splendidi inni a Mazzini, a Louis 
Blane; a Victor Hugo, e semplici accenti idillici di 


una quiete veramente rurale. e serena, che paion - 


pensati da Wordsworth. (/Zeartsease Country.) 
In tutto il libro è una costante ispirazione lirica; 
accento della sincerità e della passione ; una por- 
‘tentosa ricchezza dii immagini, di colori, e di suoni; 
una profonda. scienza di ritmo; una vena. lirica che 
basterebbe alla gloria di dieci pla, » e. di cui soli 
Victor Hugo e Shelley possono offrirci l'equivalente. 


13% 


Swinburne è uno dei più rari. poeti db; han. 
dipinti i grandi spettacoli della Natura, e nei cui 
versi sembra palpitare il cuore della gran madre 


nè infatti l'Inghilterra, i 


| 


Ì 








| 


nelle sue deserizioni, 


quelle di Shelley. E come Shelley è il sovrano 


. luminose. 


Vostand; il suo lento ma gicufo trionfo su la “ra” 


i consumati, mangiati dal mare, nel lento corso. dei 





‘contrasto frà la eterna giovinezza del mare e la Agri 


| l’azzurra tua fronte: 
| Creazione, ti vediamo oggi: 
‘ nità, è dell’ Invisibile: ogni zona ti obbedisce 


r stupore o dell’estasi, Il sole rosso che si tuffa in Si Xe 


«nuove poesie Swinburniane. 
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Dime di Amministrazione: 
Via del Mortaso, 17 
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Wordsworth, o coloritore come ‘Keats e ire si 
è un'eco armoniosa delle grandi. vogi "dell 
e la ritrae più coi suoni che coi colori? 
lodia pittrice di Shelley, e come hi 
Non osserva da 
l'affetto riverente e devoto di 7 Li Îo 4 s 
Cowper, Wordsworth e Lamartine, ma 
con l'entusiasmo di un amante; ne ‘segue le trac= 
cie divine con quell’ardore con cui gli antichi Dei 
inseguivano le bianche Ninfe nei boschi, e l’ab- 
braccia in un amplesso di fuoco! Venz et inebrie-  ‘ 
- nuraberibus !;: La-saar-descrizione non ha ombra 
di miniatura, nulla di idillico o di didatticé; rasso- 
miglia a quelle di Victor Hugo e più ancora a 








poeta pittore dei cieli, Swinburne è insuperato 
poeta pittore di marine. In molte poesie di questo 

nuovo volume, c'è come un alito vivo e sano di 
brezza salmastra, uno scintillamento iridato di SaR, Pa 


I poeti del mare son pochi. Coleridge, Byron 
Shelley; Heine, Victor Hugo, Swinburne, son certo . 
i più grandi. E Swixburne è fra i sei quello. che 
ne ha fatto più particolare e abituale argomento 
ai suoi versi. Gli ultimi suvi tre volumi, Songs. 0f 
the Springtides, Studies in Seng, Tristram of 
Lyonesse, son quasi tutti. consacrati @ pitti ure di 
mare. Con Thalassius, con gli stupendi versi On. 
the Cliffs, Swinburne tradusse. le grandiose e sel- . 
vagge sinfonie dell'oceano - ‘0 nel Garden of Cy sg 
modoce dipinse, coi versi. più musicali che l’ Ind. Co 





fiori, una villa pensile sulle rupi di granito, in 
mezzo: alle onde schiumanti. Detta 
Nelle prime poesie del nuovo. volume comprese ao 
sotto il titolo ‘di' A_M:dsummer Holiday; Swin- La 
burne ci esprime le sensazioni, le commozioni pros, 
vate; le meditazioni che gli ha suggerito una es 
sione estiva fatta col suo amico Watts lung nel 
dirupate spiagge del: Norfolk. In altre ni di 


nitò del Sark, e la irta scogliera, le acu 
‘rupi in forma di elmetti (The -Casket Rocks) 
cui si infrangono tutte le onde che accorrono 
Canale, e vi si precipitano urlanti e furiose. ©. 
Ciò che più ha Parade Swinburne in face 


ja » del A lA forza» 


SÈ 





gile terra che sparisce e svanisce'sotto il costante 
e ritmico assalto dell’ onde. Quelle scogliere. in di 
forma di caschi, che egli, ci dipinge desi 
dai flutti, non sono che enormi bastioni di 


secoli. Le spiagge desolate di questi tragici mar 
sono anfiteatri di ruine, paiono sinistre indicazior 
di terremoti recenti; Swinburne ha sentito ed 
espresso ciò che gli antichi suoi padri, le. vecchi 
razze scandinave, dovetter provare innanzi a sì 
formidabili e quotidiani spettacoli: la invincibile 
potenza del mare, la indivisibile unità ‘di questo 
elemento, la spiritualità della sua incessante agi 
tazione. L'acqua è tutto, diceva ‘il vecchio Talete: 
il mare è tutto, sembra ripetere il giovane peleo e: 
inzlese in questo suo nuovo volume. 

Byron, nella sublime apostrofe all’ oceano, avea 
già insistito con magnifico e superbo sarcasmo sul 


caducità degli i imperi e delle glorie umane, e l’ef- 
fimera esistenza - dell’uomo, mostrandoci le roviue 
dell’ Assiria, della Grecia, di Cartagine, di Roma, 
in faccia allo splendore e all’ incorruttibile vita del 
mare: « Il Tempo ‘non ha segnato una ruga su 
tal quale ti vide l’alba della 
immagine .dell’ Eter. 
» tu 
ti avanzi terribile, impenetrabile, solitario ».. E 
questo è il concetto fondamentale delle nuove poe- 
sie marine del Swinburne: il sentimento dell’ infi- 
nito, che dà al contemplatore le vertigini dello 





quelle onde grigio-ferro; la luna enorme @ sinistra | / © 
che solca le fosche silla accavallate -dai venti 0 
glaciali; le onde verdi e fredde che abbrividiseono 
alla brezza dell'alba; la monotonia desolata. della. 
infinita spiaggia grigia; le lande dall ‘erba: corta. 
dura rigida cristallina, dalle rade piante salmastre 
tisiche e nane, isterilite dal soffio del gran nemico 
vicino, la cui ritmica nota di basso profondo urla. 
minacciosa di notte,. e cuopre ogni altro rumore di 
giorno - tutto ciò è reso con.tale magnifica copia. 
d’ immagini, e con tali metriche. sinfonie, che il 
lettore ne resta, più che ammirato, stordito. Tra- 
duco i primi versi della poesia On the verge, tanto — 
per dare una pallida idea dell’intonazione # dae 


è 


«Qui comincia il mare, che non do | il. 
miti estremi del mondo. Da dove ora. siamo, po- 
tessimo conoscere i fari ignoti posti al di là di queste 
+ lucide onde, si saprebbe ciò che mai nessuno ha 
saputo, ciò che occhio d'uomo non he mai misu-. 
rato. Nulla, fuorchè quelle dense nuvole che SVI 
porano come fumo ‘d’altari, interrompe o. 
trerieada forza delle noque ‘che oltrepassa i 


si 


















































della nostra immapinisione: Dure il desolato Fini- 
sterre piega a occidente, tutti i mari che esso vede 
ondeggiare trovano, al di là, un confine, una spiag- 
gia: ma le acque che ora guiardliamio non conoscono 
sponda: queste son libere. Queste sono le acque 
che attorno al Polo diventan. come di ferro; e le 
vediamo da una riva che non ha "opposta riva, in 
tutto l'oceano. Vela dietro vela sparisce, svanisce, 
su la linéa infinita; e solo qua e là luecicano le ali 


roteanti de’ gabbiani che si tuffano e stridono. » 


Una delle più potenti e originali poesie del vo- 
lume è quella intitolata The Casquets. Tutto il | 
turbinio delle onde attorno a quelle punte di scoglio 
ocks - tutto il fracasso spaventoso, 
notturno e diurno, di quell’assalto; i giochi di luce 
biancheggiare delle schiume e il sol- 
assarsi dei forti e pesanti flagelli del- 

juestia scena grandiosa e selvaggia è 
resa con. duna spaventosa efficacia. Ma il poeta ha 
messo accanto a quest’inferno un angiolo di candore 
e di. ace. Una bella giovinetta, nata e cresciuta 
entro la torre-del fanale, è talmente avvezza a quel- 
l’uragano di ramori, che non solo non la disturbano, 
ma accompagnano i suoi più dolci e miti pensieri 
di vergine: le alghe sono i suoi fiori; i gabbiani i 
suoi rosignoli: per lei ‘l'aurora accende e sparge per 
tutto il cielo, come foglie di rosa, le innumerevoli 
nuvolette rosse; per lei la luna, diradando le nuvole, 
guarda con occhi di pace le forsennate convulsioni 
‘dei flutti rompentisi sui denti di granito della sco- 
gliera, su le punte di quei casch? ferrigni. Tanto 
che un giorno la. conducono, repugnante, a terra, 


-i Casque 


sinistra. 
levarsi 08 
l’ondo; tutt 









all’isola d’Aldernay; là, fra la folla e le voci umane, 


si sente male, come in mezzo a una confusione € 
e prega di esser 
subito ricondotta presso i suoi Casquet Rocks. 
Questa poetica figura di vergine ricorda certi tipi 


a un rumore per lei intollerabili; 


shakespeariani, quali Imogene o Perdita. 


I pi UI. 
I versi sul Moniwmn 


to a Giuseppe Mazzini, 


Bono, come tante altre poesie che il Swinburne ha 
ni » dedicate al grande italiano, di una grave e solenne 
intonazione, e calde di un reverente affetto filiale. 


- <0 Italia, - egli dice - vedi qui la effigie del tuo 
migliore figliuolo; la testa più alta, il cuore più fe- 
dele, le mani più pure!.. Dacchè la prima madre 


| dell’uomo diè mortal nascita al suo primogenito, 


nessun uomo sulla terra fu coronato di una gloria 
pari alla sua: poichè nè di Dei nè di uomini fu mai 
tto che potessero restituire la vita a chi l’avea 
ata loro, e che sesuscitassero la morta madre: ma 


Th dostal trovò uccisa la madre, con gli occhi sigillati 
= hi ito della morte, e le comandò -di alzarsi e .di | 


ere - ed essa risorse e visse. » 

i Questa nuova poesia sul monumento .al Mazzini 
| rammenta molte altre splendide poesie del Swin- 
burne, di argomento patriottico italiano, come il 


Canto d’Italia, Mentana, Il Canto della Ban-. 


diera, Mater trivmphalis, e l’ammirabile inno a. 
Adelaide Cairoli, che dovrebbero esser più cono- 


"sciute da noi. Finora nessuno, ha pensato a illu- 


arle o tradurle: e davvero non ci fa grande 


vorrei che meglio si conoscessero in Italia i 


tanti attestati di riverenza e di entusiasmo che il 
| Mazzini ricevè nei due mondi; le parole pronun- 


ziate da Dickens, da Emerson, da. Whitman, dal 
Carlyle... Quest'ultimo, così parco lodatore, così se- 
vero e puritano censore dei contemporanei, scri- 
veva del Mazzini nel 7mes del’ 45: « Ho avuto 
l'onore di conoscere il Mazzini per una serie di anni: 
e qualunque cosa io possa pensare della. sua pra- 
tica abilità, posso e voglio testimoniare pubblica- 
mente, che se mai ho conosciuto uomo di. genio e 
di virtù, di una intrepida veracità, unanità, e ma- 
gnanimità, quest’ uomo è Giuseppe Mazzini: un di 
quei rari uomini da contarsi, disgraziatamente, come 
unità in questo mondo, che son degni di esser 
chiamati apostoli e anime martiri. » 

Dopo il Mazzini, l’uomo eroico più cantato ed esal- 
tato da Swinburne è Victor Hugo. A lui dedicò la 
trilogia Stuardiana, ne cantò gli anniversari, scrisse. 
per lui la famosa Ode Natalizia, il suo bel canto 
Per la Statua; e oggi leggiamo nel nuovo volume 
una bellissima poesia, sosto il titolo Victor Hugo 
e l'Arcipelago della Manica, e, dedicata a Hugo, 
una New-Year Ode, che è, dopo i versi On the 
Verge, e il canto dei Casquet-Rocks, la cosa più 
ammirabile del nuovo libro. Son qui dieci delle più 
musicali e pittoresche strofe del Swinburne, para- 
gonabili ai più bei cori del Prometeo di Shelley ; 





nelle quali son descritti quei maravigliosi tramonti | 


che fecero memorabile l autunno dell’ ottantatrè. 
Anche in Italia allora si videro spettacoli celesti 
di una strana e sublime bellezza: tutto l'orizzonte 
sì tingeva di roseo, che poi si mutava in un vivo 
colore di arancio. La luna splendeva come una sot- 
tile falce d’oro sopra un. cielo di azzurro pendente. 
al verde, e le notti erano straordinariamente lumi- 
nose, e come irraggiate da un’aurora boreale. 
Swinburne alterna. in quest’ ode ammirabile la 
pittura entusiastica dei grandi spettacoli celesti, e 


le elia apostroti d’inno al gran poeta, 


Our lord, our light, our master, 
Whose word sums up all song. 

E qui non è ridicolo 0 odioso feticismo - non è 
adlizione, codarda: ma il sincero, passionato grido 
di ontusiasmo, vero e commovente, di* un gran 
Pei okta per ua poeta grandissimo. 

È un nobile spettacolo che ci compensa di tanti 
vili spettacoli di invidie. letterarie e di odî sore 

ili. 

* Shelley, che il primo poeta d’Italia ha invocato 
qui ieri con fraterno saluto «spirito di titano en- 
tro virginee forme - cuore de'cuori-e poeta del 





liberato mondo », dicendo sari in poche fagizne 


parole più e meglio di un volume di critica ragio- 
nata - Shelley, come oggi Swinburne, dette alle sue 
ferventi liriche la passionata eloquenza dell’ entu- 
siasmo, Egli, il si229429 g0d, come lo chiama Swin- 
burne, non seppe mai cosa fosse quella calma olim- 
pica di cui si vorrebbe far oggi una legge sine 
qua non ai poeti. La sua anima spira, scorre il 
vitale suo sangue, nei viventi fantasmi di Beatrice 
e di Prometeo. 

La decantata calma olimpica di alcuni poeti 
moderni ha dato frutti artificiali ed insipidi: nes- 
suna opera di prim'ordine. Dal Wallenstein a Ata- 
lanta, dal Don Giovanni alla Légende des Sie- 
cles, da Atta Troll a In Memoriam, dal Prometeo 
all’Amello e il Libro, dai Canti del Leopardi alle 
Odi del Carducci, tutte le opere che hanno segnato 
un avvenimento nella storia dell’arte sono calde di 
vita — la vita trasfusa loro dall’anima dell’autore. 

E poi che cos'è questa calma olimpica? Prima 
di tutto, come argutamente rispose un. .giorno 
V. Hugo, l'Olimpo è tempestoso e non è calmo. Gli 
olimpici son passionati, battaglieri; hanno l’arco, la 
lancia, la clava, il fulmine... tagliano teste, scuolano 
gli audaci competitori con le loro mani immortali, 
si fanno trascinare dai leopardi. L’Zliade è un'im- 
mensa tempesta, un divino tumulto in venti canti. 

Nè vi è, in realtà, artista o poeta vero che nel 
momento della creazione, nel momento della divina 
visione interiore, per usare la bella espressione di 
Wordsworth, resti calmo ed indifferente: accade 
allora nell'uomo come una trasformazione psichica, 
la mente acquista una lucidità e una rapidità di 
concezione fenomenale, e si direbbe che il poeta 
sta a dettatura di un altro 70 che lo ispira. Balzac, 
che è pure il principe dei realisti, provò e descrisse 
questo stato cerebrale nel momento lella crea- 
zione. 

L'artista gelido farà sempre cose fredde e smorte : 
la vita nasce dalla vita; la fiamma deriva dal ca- 
lore. Se non sentite nulla, potrete fare dei versi 
ben torniti e pittoreschi, della chincaglieria poe- 
tica, che sarà di moda per qualche mese, fors’anche 
per qualche anno, ma. che è destinata inevitabil- 
mente e irreparabilmente a perire, 

IV. i 

Il signor Arturo Galton in un recente volumetto 
di Studi sui viventi poeti inglesi, dove sono molte 
fini, giuste e argute osservazioni, conclude il .suo 
esame critico della poesia swinburniana dicendo 
che — con lo splendore del suo stile, l’autore di 
Poems and Ballads ha fatto nuovi doni alla 
poesia inglese: e coi suoi grandi drammi una (i 

portante addizione alla gloria letteraria dell’Inghil- 
terra —; ma egli aggiunge; « Noi crediamo ch 
Swinburne non abbia ancora scritto il suo capola=* 
voro, e ci aspettiamo da lui un'opera più 
grande. » 

Ecco, lo sperare è sempre una bella cosa: ma 


si 


non sempre il pretendere. Come! Dopo Af@ 


e la 7rilogia; voi aspettate ancora da Swinburne la 


grande opera? Ma aver fatto Atalanta vuol dire 
avere inscritto il suo nome fra la breve lista degli 
immortali! Ma avere composta la gran Trilogia e 
fatto il miracolo della resurrezione di Mary Stuart 
vuol dire avere in sè la scintilla creatrice di Sha- 
kespeare! E non vi basta?... 

Il Chiarini, in un suo saggio critico su Swinburne 
(Vedi Ombre? e Figure) parlando di Chastelard, 
che è la prima parte della trilogia su Mary Stuart, 
lo chiama < dramma shakespeariano, 0; meglio, 
victorughiano. » Mi perdoni il Chiarini, ma io 
non convengo della correzione: la sua prima defi- 
nizione . era la giusta. L’ analisi psicologica, il 
profondo studio di caratteri, nelle due..figure di 
Chastelard e di 
shakespeariana. Col lirismo di Hugo, vi è la pro- 
fondità di Shakespeare. Nel teatro di Victor Hugo, 
la parte, lirica e la decorativa, l’effetto scenico, son 
sempre ammirabili: ma troppo spesso, sotto i vel- 
luti e le trine fiamminghe, le corazze o la porpora 
di quei personaggi, c'è un mirabile: automa invece 
di un personaggio vivente: l’azione è troppo cal- 


‘colata e meccanica; non c’è mai il divino abban- 


dono di Shakespeare. Ciò che in Shakespeare è natu- 
rale, Victor Hugo si studiò di riprodurlo  sistema- 
ticamente, e i suoi drammi son piuttosto magnifiche 
e ammirabili costruzioni artistiche, che vere e 
proprie creazioni poetiche. 

Ma la Stuarda di Swinburne è una vera e pro- 
pria creazione. Solo in Shakespeare s’incontrano 
personaggi così profondamente umani. E nella re- 
surrezione di questa bella e tragica figura di donna 
è riposta, a mio giudizio, la suprema. gloria poe- 
tica, il più gran trionfo artistico di Algernon Swin- 
burne. 

Mary Stuart è la donna pix donna tra tutte 


quelle il cui nome appartiene alla storia. Bella, 


sensibile e voluttuosa; impressionabile come una 
francese, e tenace come una scozzese; cattolica e 
regina, e regina e cattolica del secolo decimosesto; 
violenta e dissimulatrice; destinata a provare © 
ispirare odii e amori égualmente fatali; capricciosa 
e leggiera con Chastelard, crudele con Darnley, 
passionata con Bothwell, patetica a Fotheringay, 
sublime sul patibolo, essa è rimasta una devozione 
per i cattolici, e una magnetica simpatia per i poeti 
e gli artistij i quali da Burns a Walter Scott, da 
Schiller a Swinburne, ci han fatto piangere sulla 
sua tragica fine. 

® Ma nè la pazienza degli archivisti, nè l’ acume 
degli storici, nè l’analisi dei romanzieri, nè il pen- 
nello dei pittori, nè la intuizione dei poeti lirici e 


i drammatici, ci aveva dato, fino all’ apparire della 


trilogia swinburniana, il vero vivente ritratto di 
Mary Stuart. Questo carattere così complicato, si- 
nuoso, essenzialmente femminino, è studiato dal 


‘ moria di lui. Ecco perchè io, volendo dire che 


Maria son cosa eminentemente 


‘Swinburne in tutte le sue ciodifpasioni in dada i 


le sue contradizioni. Nello splendido poeta e’ è il 
Critico e l'osservatore profondo. Nella sua Stuarda, 
nulla di idealizzato como in quella di 
ma la nuda, terribile, eppur poetica verità. Dal 
primo capriccio d’alcova, all'ultimo singulto sul pa- 
‘tibolo — da quando ella, la sirena trionfatrice, sa © 
sente che una bellezza come la sua equivale al genio 

o alla forza, che l’uomo al cui collo essa avvolgerà, 
do nr zando, una treccia della sua chioma fragrante, 
non si libererà più da quel laccio, mai più; ed è 
come saziata della Sua perfezione, e della sua ir- 
resistibile onnipotenza — fino all'ora di sangue in 
cui mette sul ceppo le bianche, perfette mani per 
farsene guanciale al delicato volto, e mormora con 
quelle labbra, i cui baci costavan la vita, i peni- 
tenti salmi di David — in tutte lo storiche scene 
di questo triplice poema drammatico, la potenza 
analizzatrice, animatrice © pittoresca di Swinburne 
non languisce un solo momento. Maria è la' sua 
creazione sovrana. Si direbbe che egli la conosce 
come Botwell, e l’ama come Chastelard. 
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CONVERSAZIONI DOMENICALI 





L 15 dicembre 1883 moriva, quasi i 
I in Milano Vincenzo Maisner. Po*hi amici ne, 
accompagnarono la salma al cimitero; e l’un 
d’essi, Giovanni Rizzi, il giorno di poi man- 


un breve ed affettuoso ricordo dell’amico suo, 





‘lasciate scritte di sè. 
Il 15 dicembre 1884 sono state, per volere 
degli eredi del Maisner, e per cura di quel 


medesimo amico, pubblicate in Milano le dette . 


Memorie *, a beneficio dell’ Ospizio dei Ra- 
chitiet. i 


Questa pubblicazione è innanzi tutto e sopra 


tutto una buona. “azione, e il libretto, di poco 
> più che 130. pagine, con 30 girca di. prefa- 
zione, modestamente stampato, scritto sem» 
plicemente, è uno di quei pochi libri. che 
possono, letti, fare del bene. Perciò, invece 
di parlarne nella quarta pagina del giornale, 
dove i libri sono più che altro considerati 
come opera d’arte e di scienza, ne parlo qui 
nella seconda; e sento che non potrei comin- 
ciare in modo migliore queste mie conver- 
sazioni, È e” 
Chi fu e che cosa fu Vincenzo Maisner ? 
Quando di certe parole s'è fatto un con- 


sumo indegno, avviene poi che se capita’ la. 
occasione e l’uomo. al quale . si dovrebbero, 


giustamente applicare, si prova una certa ri-. 
pugnanza a far ciò, s'ha come paura che 
quell’uomo, se. è vivo, se n’abbia a male; 
s'ha paura, se è morto; di fare onta alla me- 


cosa fu il Maisner, non so da che parte ri-. 
“farmi; ecco perchè, volendo dire che fu un 
martire ed un eroe del dovere, mi trovo in 
quel medesimo ir araZzo nel quale si dee 
trovare un ministro, a cui venga in testa di 
dare la croce ad un uomo verametite «bravo 
e specchiato. Ebbene, questo martire. vero, 
questo vero, eroe del dovere io, lo confesso 
per mia vergogna, io, prima di leggere il 
libro pubblicato. dal. Rizzi, non sapeva chi 
fosse; cioè sapevo ch'era un negoziante di 


libri: e basta. Quanti in Italia di quelli che 


pur leggono e sono capaci di. affetto e di 
«entusiasmo per i forti caratteri, per le nobili 
azioni, non saranno nel mio caso medesimo ! 

Diciam dunque loro brevemente chi fu Vin- 
cenzo Maisner, cioè invogliamoli, se ci riesce, 
a leggere le Memorie di lui, 


Nel 1848 il Maisner, giovine ‘allora di 29 
anni, àveva un negozio di libri e stampe sotto 
le vecchie Procuratie di Venezia: quel nego- 
zio era il luogo di convegno del fiore dei ‘de- 
mocratici italiani che allora si trovavang in 
quella città. Tornati nel settembre del 1849 
gli austriaci, il negozio fu, come si dice, guar- 
dato a vista. Tutti gli altri negozianti di stampe 
fecero naturalmente a gara ad esporre nelle 
loro vetrine disegni di battaglie e ritratti ri- 
cordanti le vittorie e gli eroi dell’esercito 
austriaco; perchè l’uomo in generale è schiavo 
di quello che crede il suo benessere e il suo 
‘tornaconto; cioè a dire è, salvo qualche ecce- 
zione, vigliacco. Il Maisner che non sapeva, 
dice, la lingua tedesca, e non avea relazioni 


commerciali in Germania, non espose siffatta. 


‘merce. Gli altri naturalmente notarono e su- 
| surrarono; perchè i vigliacchi s° irritano se 
qualcuno non è vigliacco al pari di loro. - 
Un bel giorno si presenta alla bottega del 
. Maisner uno sconosciuto, chiedendo un ri- 
tratto di Francesco Giuseppe d’Austria; il 
Maisner risponde seccamente: Non ne tengo ; 
l’altro chiede allora un ritratto del maresciallo 
Radetzki, poi d’altri simili soggetti; e sempre 
riceve la stessa risposta. 
Dopo non molti ‘giorni il Maisner è chia- 


* Da Venezia. a Theresienstadt, Memorie di Vincenzo 
Maisner, con prefazione di Giovanni Rizzi: Milano, 15 di- 
cembre 1884. | 






mato dal 


Schiller; | 


dava a stampare in un giornale di quella città 


esprimendo il desiderio che venissero fatte di | 
pubblica ragione le Memorie che NUraAI avea . 








ommissario superiore, di poni ‘ed' 
ammonito per ordine della Luogotenenza di 
‘essere prudente, se non vuole © compromet- 
‘tersi. Non capisce, © usi di non capire. 
Vien chiamato una a ‘volta, gli è 
fatta una perquisizione domare gli sono 
sequestrate alcune stampe di re napoleo- 
niche e il bastone di una bandiera Messo Tap 
ed è sostenuto in Prigione per trentaquattr 
giorni, dopo i quali viene rilasciato con ì 
condanna di una multa, Queste persecuzioni 
di 


lo irritano ; e soltanto il pensiero della vee- 


chia madre, a cui era unico sostegno, lo trat- 
tiene da commettere imprudenze più gravi, 
Fu lasciato: ‘in pace per alcuni mesi, dopo 
i quali nuove perquisizioni e nuovo arresto. 
Era stato prima di lui arrestato un amiéo 
suo, Luigi Dottesio, nativo di Como, accusato 
di essere un agente segreto della. tipografia 
elvetica di Capolago, la quale diffondeva nel 
Lombardo-Veneto scritti letterari ‘@ politici 
tendenti a. mantenere viva l’agitàzione contro. 
la dominazione straniera, Quanto al Maisner, 
s'era scoperto ch'egli avea nel dicembre del 
1850: dato a un certo dottor Flora un e 
del prestito italiano di Mazzini; e perciò era 
stato arrestato: ‘ma il'manifesto 1 non era caduti 
nelle mani della polizia. Il Maisner non negò 
il fatto ; negò però sempre di 3 chi 
avesse dato a lui il manifesto. Trovatosi poi 










tratto dinanzi al medesimo é 60 ni 


che li condannò entrambi a e 





fu. commutgta la pena in ‘dieci anni di raven 
forzati con ferri pesanti. Non volle che sua 
madre avesse la notizia da altri che da lui. 
La mandò a chiamare e le disse tutto. « M'in- 
superbii, scrive, della fortezza di quella donna; 
la quale, rossa come bragia nel viso, ma 
senza una lagrima, s'adattò al destino dii 
Provvidenza le aveva serbato. Voglio dire 
anche un’altra cosa che le fa onore, ‘conosciuto 
il suo, naturale timido. Ella non solo si 8° 
sforzata fino a sorridermi quasi approvando 
la mia condotta, senza far calcolo delle con- 
seguenze che ne sarebbero derivate; ma mi 


disse: Dieci anni cosa sono? Sei sano e 
giovane; non morirai . Poteva toccarti. di 
reggio! » 


Il Maisner fu inandato | ‘a enosiara la: sua 
pena nella fortezza di. Theresienstadt, dove 
rimase «fino all’amnistia del’1857. Tornato a 
Venezia il 1°. gennaio 1859, fu di nuovo arre- 
stato, processato e imprigionato. Uscito di pri- 
gione, andò nel 1860 a stabilirsi a Milano, e 
nel primo tempo trovandosi là disoccupato, sì 
pose a scrivere le. sue Memorie; con due 
principali. intenti, di glorificare il. Dottesio e 
e giovare. forse a la sua Venezia; ch' er 
sempre in potere. del l’Austria: n 
condo, come. tro ppi > 
osava appena confes sarlo a sì 
più: per. ‘conseguire que’ due 
gnava stampare le Memorie; ed egli, sapendo 
di non essere un letterato, non ( sava,. anzi 
non voleva, se prima non fossero state cor- 
rette da uno scrittore di professione. Pregò 
di ciò l’amico suo, che ora le ha pubblicate, 
ma quegli non volle metterei le mani e fece 
bene. daro Sg 

Intanto il Maisner cominciò a poco ‘a poco. 
a ravviare a Nana il suo traffico di libraio; 
0. male, restituita 


ie Me- 


un stnplfco e modesto negoziante, che niente 
altro avesse fatto” in tie sua fuorchè com- 


TARE 


MA CA: 


libera; contento . Che nessuno, salvo Meta 
simi conoscenti ed amici, sapesse ciò ch'egli 
aveva. fatto e patito, moralmente. e material- 


mente per essa. A lui pareva di aver fatto il il Pi 


suo dovere, e niente di più; e. gli pareva. 


non averne alcun merito particolare: soltanto 


dolevasi che chi aveva patito più di Jui, chio 
avea, come il Dottesio, pagata del proprio | 
capo la colpa di amare la patria, fosse Umane, 
ticato 0 non onorato abbastanza. 


| } 


Io, quando ebbi finito di leg egere dt 
rie del Maisner, mi sentii allargare il e 
perchè fa bene trovarsi: ogni tanto. in com 
pagnia di un'anima. grande : fa bene; e ce n PO 
bisogno: oggi. più. che mai. Chi sa se. quei 
fantasmi che sì ‘chiamano, virtù, amor, patrio, 
dovere, non sono. destinati. a scomparire un 
dì 0 l'altro dal mondo | Dr, sarebbe da di ibi. 
tarne, a; vedere e sentire. certò c 
tire, per, esempio, certa gente, che 
dello spirito e offendere Tizio o Ca 
dogli in faccia la parola, gala 
quanto . ‘a mo, vorrei meritare. Ha 
offese, e vorrei che molti l 
almeno ‘ saremmo certi. che. 
troppo presto. il tempo di 
complimento ed un, € I GUN 
gnasse dargli del, o Ma, per q 
poco ottimista, “voglio credere che que ten [ 
non arriverà i voglio credere « che “mg 
oggi, leggendo, le Memorie del Ma 
veranno. quell” intima soddisfaz 


vato io. sis PER 
che AREDIATARA i g ani del 
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iglio. di guerra, n 
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| gessero. Ogni: speranza dellé 
gioventù: sono propri della fsi 
razione e l’entusiasmo per futte le azioni e 
‘le opere belle, nobili, genetose. Io non dico 
che questa ammirazione l'io entusiasmo 
manchino nei giovani d’oggii dico che noi non 
abbiamo fatto quanto si doveva per educare 
e svolgere in essi cotesti néturali sentimenti; 
dico che l’ambiente nel quale i nostri giovani 
* sono cresciuti e crescono mn è fatto davvero 
per accendere e manteneré vivo: nell'animo 
loro il fuoco ‘sacro degli alti ideali. Che cosa 
abbiam fatto e facciamo noi per infondere nel- 
l'animo dei nostri figliuoli ik culto della virtù, 
non già di quella che stende la mano in piazza 
e grida forte chiedendo il prezzo. dell’opera 
sua, ma di quella molto più meritoria che si 
nasconde agli occhi del 1 
provazione della propria 
La crescente generaziote è venuta su in 
mezzo a questa fiera dellè vanità, nella quale 
la. generazione che passa sembra aver riposto 
ogni scopo della vita, fier interrotta di tanto 
è» in tanto da qualche mascherata o processione 
patriottica, con la quale oÌ, per. tener. tran- 
quilla la nostra coscienza) | facciamo in certe 
date” occasioni le viste di!pagare un'®cconto 
del nostro debito alla virtù, all’ideale. Niente 
dunque di strano che la nostra gioventù sia 
quale noi l’abbiam fatta, dominata cioè da una 
voglia impaziente di prender, parte alla fiera, 
di Tang come si dice, una bg nel mondo, 
di far parlar di sè, di arrivare. E nella fretta 
dell’arrivare non si bada troppo per la sottile 
a’ mezzi, non si misurano troppo coscienzio- 
samente le proprie forze. 







Io non dico, per ssemipit, che sia un gran 


peccato che un giovine, uscito appena dal liceo, 
o prima d’uscirne, scriva dei versi più o meno 
barbari, scriva deli bozzetti, e magari degli ar- 
ticoli di critica. Certo potrebbe ‘favo qualche 
cosa di meglio. Ma quando. cotesto giovine 
(supponiamo che abbia una certa svegliatezza 


d’ingegno) affacciatosi, prima di scrivere, alla 


finestra per vedere che vento spira, ed accor- 
tosi poi che lo scrivere secondo il vento non 
basta a. farsi notare, taglia la coda della 
rettitudine o del buon senso a qualche pezzo 
di poesia è di prosa, come Alcibiade ta- 
gliava per altre ragioni la coda. al suo cane; 
o quando (supponiamo che il giovine non sia 
di gran levatura) si rode perchè. i suoi versi, 
i suoi bozzetti, la sua critica passarono inos- 
servati, o ‘un inesorabile direttore di giornale 
li buttò nel cestino; quando ciò avviene (e 
avviene non di rado) io vorrei dire a cotesti 


giovani: leggete un po’ le Memorie del Mai- 


sner, leggete, meditate, è fate dei confronti. 


‘O tu che ti affacci alla finestra e fai quel-. 


"Pale cose che ho detto, leggi a pag. 61 e 
seguenti la condanna ed esecuzione del Dot- 
tesio, e dimmi: Sai tu che senza il laccio che 
spezzò quella forte anima, tu forse non saresti 
un libero cittadino d’Italia? Oh, $e tu lo sapessi, 
| faresti, 
còstò sì cara! E tu che sogni d’essere un 
uomo perseguitato, osteggiato, perchè nessuno 
vuol saperne delle tue scempiaggini in prosa 
od in rima, leggi a pag. 68 e 69, e dimmi : Che 
. cosa sono i tuoi versi in paragone della ca- 
tena pesante che il Maisner trascinò per ‘sei 


anni senza lamentarsi? Oh quelli eran uomini! 


Tu; cioè notaltri, 
di carta. 


siamo dei vili imbrattatori 


GIUSEPPE CHIARINI. 
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NOTIZIE 


.* Sulla proposta del comm. G. Silvestri, sovraintendente 
agli archivi siciliani, il Ministero dell'interno inviò anni 
sono nella Spagna l’archivista Isidoro Carini per trascri- 

vere i due registri « De Rebus Regni Sicilioe » conservati 
nell'Archivio de la Corona de Aragon, e ricercare docu- 
menti riguardanti la storia della Sicilia e in generale la 
storia d’Italia. Primo frutto di quella peregrinazione fu il 
, volume De Rebus Regni Sicilie, pubblicato dalla Società 
Siciliana per la storia patria, e ora la Sovraintendenza agli 
archivi siciliani ha intrapresa una nuova pubblicazione 
dovuta alle ricerche del Carini (Gli archivi e le biblioteche 


pagna in rapporto alla storia d’Italia in generate e è 


Mv, in particolare. Palermo tip. dello Statuto). La 
prima .parte contiene la Rezazione di esso Carini, sui varii 
istituti da lui esplorati in Saragozza, Alcalà di Henares, 
Madrid, Valladolid, Simancas, l'Escuriale, Toledo, ecc.; la 


‘seconda parte il risultato degli studi compiuti dal Carini - 


sui registri dell’ Archivio di Barcellona e sopra codici e 
carte in gran numero, tanto che la storia del Vespro Sict- 
liano ne avrà pienissima luce ; ‘oltre ad Ezenchi ed Inven- 
tari, così desiderati, delle scritture che si conservano 
nell'Accademia di storia e nella Nazionale di Madrid, o 
presso gli archivi di Alcalà e di Simancas, o nella fumosa 
i dell’Escuriale o a Toledo o altrove. 

Il Carini fu poi chiamato dal Papa a collaborare negli 
ATORIVI Vaticani, h 

+ Il signor Vincenzo Forcella ha pubblicato un volu 
metto con questo titolo ; 

« Tornei e Giostre; Ingressi trionfali e Feste carnevale 
sche in Roma, sotto Paolo IU; (1534-1545, Roma, tip. degli 
artigianelli, 4° ». 

« Riunendo (avverte il signor Forcella) in questo volu- 
metto le feste celebratesi in Roma sotto il Pontefice Paolo TII, 
non è stato mio obbiettivo nè un saggio bibliografico, nè 
un lamento sulla dispersione di sì preziosi ricordi. ma 
sibbene perchè comprendono un periodo storico, essendo 
attinenti agli avvenimenti che in tutta Europa si svolsero 
in quell’epoca ». Non si squarci il velo di cui il Forcella 
avvolge il suo obbiettivo: ad ogni modo il volumetto con- 
tiene docuti interessanti, tratti probabilmente dall’ ar- 
chivio vaticano, e si vende a beneficio della tipografia 
o pr pena 














‘credo, miglior uso di una libertà che, 











Sage tO. proposito del monuinenta : a Diovemsi Gersen inau- 
gurato a Vercelli, l’abate Delvigne nei Précis historiques 
(Bruxelle) protesta contro una « demonstration étrange » 
una « manifestation » che « semble vouloir emporter de 
vive force, trancher d’autorité, par des fètes solennelles, une 
solution qui devrait, du moins pour le moment, rester du 
domaine exclusif des investigations de la critique histo- 
rique. » L’ab. Delvigne dice che il domenicano Denifle, ad- 
detto all’ archivio vaticano, «a complétement demoli la 
légende de Jean Gersen, le mythique abbé de Saint-Etienne 
à Verceil; » e cita i lavori pubblicati a Roma dal P. Santini 
e dal P. Lolli, canonici regolari lateranensi, in sostegno 
dei diritti di Tomaso da Kempis. 

*, Due recenti vendite di manoscritti e stampe (Beckford 
e Hamilton di Londra) hanno fruttato ‘4,250,000 lire. Il go- 
verno prussiano ha acquistato l’intero corpo dei mano- 
scritti. 

+ Una nuova opera si annunzia intorno a Schiller, cioè 
un lavoro di Neberweg intitolato : Schiller filosofo e storico. 

+ Il sig. Alessandro Spinelli pubblica in elegante edi- 
zione (Milano, Fratelli Dumolard) un saggio di bibliografia 
goldoniana che concerne le cose edite o in corso di stampa 
dal 25 aprile 1726 al 9 febbraio del 1793, cioè dalla pubbli- 
cazione dei Sonetti Udinesi alla morte del poeta. È un vo- 
lume di 313 pagine in-12°, oltre uma tavola recante otto 
ritratti del poeta in eliotipia. Le notizie sono attinte a cin- 
quantotto biblioteche italiane o straniere con quell'amore 
e con quella incontentabilità di ricerche già note nello 
Spinelli, 

RE A Parigi il Cercle de la librairie sta preparando una 
esposizione delle ‘opere. di Gustavo Doré, col concorso delle 
case editrici francesi e straniere e di parecchi periodici, 
come il Journal pour rire, il Monde illustré, VIMustra- 
tion, che hanno pubblicato opere dell’illustre artista. 

Incisioni in Jegno, acqueforti, litografie, esemplari su 

carta speciale, avanti la lettera, con correzioni autografe, 
e specialmente disegni originali figureranno in quella mo- 
stra, della quale sarà non piccola parte la stessa famiglia 
del a 

*, È d'imminente pubblicazione l'Epistolario di Scipione 
Maffei a cura del conte B. C. Giuliari, il quale, oltre alle 
molte lettere da lui raccolte nel corso di parecchi anni o 
inviategli da amici, inserirà il carteggio che del Maffei 
conservano le biblioteche Nazionali, Riccardiana e Marucel- 
lianà di Firenze, e nella Oliveriana di Pesaro. 

*,* L’editore Lapi di Città di Castello ha pubblicato la se- 
corda edizione dell’Origine della Lingua italiana: dì Luigi 
Morandi: libretto che recentemente il Gaspary, nella sua 
storia della nostra Letteratura (pag. 483), citava con lode, 
chiamandolo piccolo ima istruttivo. di 

«i Gli editori Lippincott e C. di Filadelfia pubblicheranno 
fra breve gli Episodes of my second tife (Episodi della mia 
seconda vita) di Antonio Gallenga (Luigi Mariotti). L’opera 
contiene il racconto degli anni passati dal Gallenga in Ame- 
rica e della sua vita politica, letteraria e giornalistica nel- 
l'Inghilterra e nel continente. 

i, L'Ongania annunzia che la colossale Pubblicazione sulla 
Basilica di san Marco a Venezia sarà compiuta nel 1885. 
quest’ opera, degnissima come ognuno sà del monumento 
che è destinata ad illustrare, e della quale sono. uscite le 
prime dieci dispense, viene fuora in edizione unica di 500 
esemplari e costerà circa duemila lire. 

«i La signora Moquet ha pubblicato una ristampa della 
rarissima edizione originale (Lipsia 1788) dél racconto del 
Casanova della sua fuga dai piombi di Venezia, scritto a 
Dux in Boemia nel 1787. Questa ristampa è accompagnata 
da una notizia bibliografica e dauna bibliografia degli scritti 
del Casanova, ed è illustrata ‘con due ritratti di esso Ca- 


sanova. 


*. Lord Asuburnam vende alla Germania, dicesi, 
ciò. ‘che gli rimane della sua famosa libreria. 








n TTTTIAIANI n 


IL MANZONI NELLE SCUOLE 


N fatto curioso è questo. Da un lato, ne’ nuovi 
U programmi per le scuole secondarie d’ Italia, il, 
Manzoni è messo quasi al fastigio, quasi a corona- 
mento dell’edifizio, come quello che è, insieme con 


/ 


| Dante, uno dei pochi autori ‘comandati o raccomandati 


agli scolari dell’ ultimo anno appunto del corso clas- 
sico: dall'altra parte vi è chi grida e si lamenta 
che il Manzoni è bandito dalle scuole, e di questo 
preteso bando si accennano, così in nube, cagioni 
tutt’ altro che belle e lodevoli per chi. l' ha prepa- 
rato e eseguito; e chiaramente si parla al proposito 
di partigiani, di sètte, di iconoclasti e di altre ga- 
lanterie. 
Lasciamo da un canto i.lamenti che fanno piut- 
tosto sorridere, le accuse che hanno, anzi esse, la 
cera di partigiane e, dopo tutto, si presentano con 
una veramente adamitica nudità di prove: lasciamo 
anche ‘stare ove sono i programmi e le istruzioni 
ministeriali, e parliamo, se non vi spiace, delle 


‘ scuole secondarie come se .i programmi non vi fos- 


sero e li avessimo a far noi. E in questa ipotesi, 
parliamo del Manzoni, ossia parliamo dei /’romessi 
Sposi, A volta e gira, allorchè si parla del 
Manzoni s'intende parlare del suo ua 


3] 


Veramente questo di dover fare una così grossa 
questione circa un libro che non ha ancora cessato 
d’essere modernissimo, dovrebbe; all'avviso mio, 
sembrar eosa poco onorevole per gl’italiani. Come 
mai? Siamo noi così novellini nella civiltà che debba 
essere per noi caso di vita o di morte il dare o il 
non dare a studiare nelle scuole un libro uscito pur 
ieri? Tutta dunque una letteratura di sette secoli, 
qual’ è la nostra, una letteratura dalla imitazione 
della quale prese le mosse più d’una tra le più 
fiorenti letterature d’ Europa, è divenuta roba in- 
servibile, o almeno da non servire, presa anche 
tutta insieme, alla suppellettile delle scuole; e un 
libro, un libro solo sarebbe da tanto? Mao se 
fosse l’ Alcorano e..... (bisogna per forza aggiungere) 
noi fossimo turchi! 

È ben vero che Ruggero Bonghi ha sostenuto 
che la letteratura italiana, sino al Manzoni, non è 


mai stata popolare: ma non tutti, per fortuna, si | 


sono acquetati alle conclusioni dell’illustre autore 
delle Lettere critiche. 

Poi, la questione non sarebbe propriamente lì, 
ora. La questione è: Se a formare l’abito cosciente 
del concepire, del sentire e dello scrivere italiano 


‘odierno, il solo o almeno il massimo istrumento 
| debba essere nelle nostre scuole la lettura e lo 
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studio del Manzoni. Ora la questione e la soluzione 


sua sono molto più rar e complesse di quanto 
| possa parere a coloro pe’ quali una siffatta que- 


stione neppure esiste, e hanno in conto di dottrina 


intuitiva e assiomatica che appunto s'impara a sen- 
tire e a scrivere modernamente l'italiano leggendo. 
e studiando gli autori. moderni e, più che fa: un 
autore moderno. Ora se fosse così, una buona parte 
delle scuole sarebbe inutile; sarebbero tra gli altri 
superlativamente inutili lo studio del greco e del 
latino, per chi non creda d’aver bisogno di leggere 
in fonte opere di quelle letterature o non voglia 
darsi alla filologia classica. Eppure ad abituarsi a 
pensare, a sentire e a scrivere “modernamente, in 
una parola, a diventare uomini moderni, quegli 


studi sono, se non strettamente necessari, utilis- 


simi; e tutto il mondo civile lo riconosce. Perchè 
il moderno è figlio dell’antico, e la modernità sana 
e prestante è appunto quella che ha nelle vene il 
sangue dell’ antichità. 


È cosa in verità non troppo difficile lo scherzare 
sui trecentisti e sui cinquecentisti; e il far passare 
lo studio di quegli autori per un esercizio pedan- 
tesco e noioso è impresa che può benissimo riescire 
con un certo pubblico che ha delia pedanteria un 
concetto altrettanto giusto quanta esatta e piena è 
la notizia che ha del trecento e del cinquecento. 
Ma s’abbiano occhio gli espositori di certe gio- 
conde dottrine. Quelle loro dimostrazioni sono assai 
più parenti, di quel che non si creda, del grido or- 
mai famoso di abbasso Senofonte. Perchè se è 
vero che nello studio dei greci noi dobbiamo attin- 
. gere, quanto ci è possibile, l’alito e»il succo vivi- 
ficante di quella grande e armoniosa primavera dello 
spirito umano, non è men vero che nello studio dei 
trecentisti e cinquecentisti noi italiani ct ritem- 
priamo e rifacciamo nella primavera della mostra 
stirpe; allorchè il nostro popolo, nel pieno vigore 
‘della giovinezza e della spontaneità, disegnò, a così 
dire, il ritratto ideale della nazione: e quel ritratto 
fu poi stupendamente colorito dal secolo decimo- 
sesto, da quel gran secolo che nello svolgimento 
delle attitudini mentali e artistiche paesane rag- 
giunse il maggior grado di pienezza e di proporzione. 
I trecentisti e i cinquecentisti sono dunque per lo 
scrivere le vere matrici dell’arte italiana moderna; 
e ad essi bisogna ritornare in quello stesso senso 
che, secondo una dottrina spesso fraintesa del Ma- 
‘chiavelli, le istituzioni debbono essere ritirate ai 
loro ‘principî. Il che non importa già che .si debba 

are l'antico, cosa impossibile, nè scimmiottarlo, 
casa puerile..e ridicola; ma prendere nell’antico, 
con iscelta istintiva a un tempo e cosciente, quello 
che v'è di perennemente vitale e destinato, per 
legge di natura, a diventare causa e materia del 
T0g9 Rae moderno. Quelli che affermano che ai 

nostri giovani gli autori del trecento 0 del cinque- 


"det paiono brutti, ed essi non sanno e non possono 


 gustarliy calunniano i nostri giovani. Chi ha qualche 
pratica dello scuole d’Italia sa bene che la cosa 
non-istà così. Certo vi sono giovani che non gu- 
stano e non intendono l'Orlando furioso nè il De- 
cameronj; ma non bisogna giudicare da questi la 
scolaresca italiana, come non si deve giudicare un 
‘esercito dai poltroni ed inetti che vi sono o vi 
possono essere dentro. Ma guai se fosse vero che 
i giovani d’Italia sentissero ripugnanza per ogni 
nutrimento letterario, all'infuori dei cibi ammanniti 
dalle cucine moderne. Sapete che vorrebbe dire? 
Vorrebbe dire che la nostra tradizione letteraria 
nelle scuole sarebbe rotta, e, come le scuole sono 
tanta parte della vita del paese, essa sarebbe rotta 
più che a mezzo nel paese, e andrebbe sempre più 
assottigliandosi e finirebbe col venir meno del tutto, 
presto. 

Quello che importi per un i paese l’interrompersi 
della sua tradizione artistica, quali effetti di neces- 
sità produca l’ecclissi dei grandi esemplari, non è 
necessario dimostrarlo a gente arguta. Il seicento 
fu per una gran parto l’effetto d’una simile morbosa 
autoctonia. La quale si manifestò massimamente 
anche allora col culto esclusivo dei moderni e col 
fastidio dell’antico. E anche allora si rise della pe- 
danteria del buon tempo andato e della goffaggine 
«che sarebbe. stata lo studiarlo e imitarlo. Anche 
allora si volle uscire dall’aura morta del trecento 
e del cinquecento e respirare a pieno polmone l’aura 
del proprio beato secolo, giudicata la sola vigorosa 
e salubre. Diamine! l’altra avrebbe troppo contri- 
stato locchio e il petto. Udite un po’ come An- 
tonio Abati, un luminare di quell'età, giudicava le 
satire dell’Ariosto e d’altri antichi. « Quelle satire, 
egli scriveva, benchè d’uomini per altro ingegnosi 
e di grido in quel secolo, non devono a’ moderni 


servir di norma per delinearle bene. Son .lodevoli. 
“come nate a fecondar quei tempi, non come edu- 


cate a disciplinare i nostri. Chi le difende oggi ha 
l'ingegno così rancido come quel secolo era. I loro 


stili sono più garruli che sensati; perchè poche ‘ 


vaghezze vi si osservano che abbiano forza d’inar- 
care in noi la cantonata d’un ciglio. Anche il mo- 
derno (Qui si scaglia contro coloro che non erano 
progrediti abbastanza nel vero e ortodosso stile) 
anche il moderno secolo va producendo talora di 
queste anticaglie, ma il commendarle rimettesi ai 
parziali del Bernia, il quale in quei tempi insegnava 
a poetare più ne’ mercati che nell’accademie #. » 
Di siffatti critici, allora così sicuri, noi oggi ri- 
diamo, senza nemmeno pigliarli comechessia sul 
serio. La cosa mi sembra gravida d’ammaestramento. 


* Delle frascherie di A. ABati, fasc. 3, Amsterdam, 119, 
120. È i 





| purtuttavia da questionare non poco, massime s% 


che si ricava dai Promessi. sposi 5 perchè - a 


‘ libro - è una morale pessimista e de 









































































Spero che nessuno mi frantenderî, quasi io voglia. 
tassare di poco buon gusto, 0 anche solamente di 
poso merito in genere, gli scrittori mod'erni; quando 
io non voglio, in cambio, parlar d’altro che degli 
effetti non buoni che derivano dalla sola lettura e 
dal solo studio dei moderni anche molto accellenti. 
Un tal fatto, io dicevo, interrompe la nostra tra- | 
dizione letteraria, altera la proporzione della nostra 
vita storica, impoverisce e intristisce la nostra col- 
tura: un tal fatto rassomiglia, molto bene a quello 
di chi s'ingegnasse di Dea 1 estirpare le radici 
dell’albero per curarne meglio og ola 
fioritura dei rami. 

Ma gli autori moderni dunque non s ’ hanno da 
studiare? Certo sì; ma più, al mio ; 
che nella scuola. Che un giovape: si s00 Ne, 
vita, e però anche dalla lingua e da o stile del suo e a 
tempo, non è grande il pericolo. Ben è pericolo 
maggiore ch’ei della modernità s ’imbeva e s’inzuppî, 
di quanto questa ha di men lagittimamente casti- | 
gato e duraturo. Però io penso che gli autori mo- 
derni dovrebbero entrare in piocola proporzione 
nella scuola e più ad argomento di confronto cogli 
antichi che ad altro. La discrezione degli insegnanti 
è, del resto, il giudice migliore in questa come in 
tutte l’altre parti dell’insegnamento. Purtroppo ac- 
cade alle volte di trovare scolari anche di liceo ai 
quali il Berchet, il Colletta, il Mamiani, il Rossetti, * | 
il Gioberti sono nomi sconosciuti; e a questi, anche. 
nella scuola, una più larga bagnatura, diciam così, 
di autori moderni non farà mica male. 


Ma in qualsiasi modo, regola e proporzione s'ab- 
biano a leggere e studiare gli autori moderni nelle 
scuole, egli è certo che conviane fare una scelta dei 
meglio adatti ai giovani, sia nell’intendimento della 
loro coltura, sia nell’altro, non meno MEDOnRA 
della loro educazione morale e ciyilò. 

Il Manzoni è tra i più adatti? Io francamento e. 
spondo: no. 3 

Lasciamo là quell’eterno confronto delle due re- 
dazioni dei Promessi sposi, ch’ è forse esercizio 
troppo critico e troppo difficile a osser fitto bene 
nel ginnasio, e fors'anche nel. liceo, e finisce per © 
lo più - massime se protratto troppo a lung;0 - col Ù 
far mandare al diavolo dagli scolari e le due re 
zioni e il romanzo e chi lo fece e chi lo. sp 
Meglio ad ogni modo per un esercizio simile - ove 
s'abbia a fare o si vogha - il confronto tra love 
delle tre redazioni dell’Orlando furioso di Ludo- 
vico Ariosto, artista per molti rispetti - non credo 
ci sia questione - superiore ad Alessandro Manzoni, 

Ma la lingua, ma lo stile, ma l’arte dei Promes 
spost (libro certo grande e in moltissime parti st 
pendo) non sono, io penso, delle meglio convenienti 
allo studio giovanile. Non dico nulla della lingua | 
sulla quale non sono ancora finite le questioni, nulla 
dello stile nelle relazioni linguistiche, sul quale cè 





abbia sempre schietto sapore d’italianità. Ma gli è 
lo stile come rappresentazione, gli è l’arte, in una 
parola, del Manzoni che non s’affà ai giovani 
gustare la specialità di quello stile e di quell 
occorre esser provetti. E già i giovani - e sei 
fessori vogliono essere sinceri lo possono, dire ossi 
pei primi - gustano modiocremente i Promessi sposi, ; 
almeno la più gran parte del libro. E perchè? Perchè | È 
quello stile, quella rappresentazione, sono cose, pei i 
giovani, troppo fine, troppo sottili, troppo smor- 
zate: pei giovani il Manzoni è quel che sarebbe un. 
uomo che camminasse sempre adagio adagio e in. 
punta di piedi: e’ non lo piglierebbero volentieri a 
passeggio con loro. Quel dissimulato epigramma 
che anima tutta la narrazione manzoniana, i gio- 
vani non lo possono nè bene intendere nè troppo 
gustare. Però gli scolari il Manzoni, o non lo stu- 
diano o lo studiano superficialmente, vale a dire fal- 
samente. Donde poi consegue dhe la loro imitazione 
di questo autore riesco una manieratara e caricatura 
insoffribile a chi ha gusto, e intende e gusta il Man- 
zoni vero. Il Manzoni è umile, ed essi diventano 
bassi; il Manzoni é semplice ed essi si fanno sciatti; 
il Manzoni è arguto, ed essi si tramutano' in fred- 
duristi; il Manzoni è signorilmente succinto, ed essi 
si simboccano plebeiamente le manfche; il Manzoni. 
è osservatore fino e moralista garbato, ed essi fini- 
scono a essere smorfiosi "ragno e predicatori 
a dismisura noiosi. 

Tutto questo ne’ rispetti dell’ istruzione e del ; 
l’arte, e i; 


S’ io dico il ver, l’ effetto nol nasconde, 


o 


Ne’ rispetti dell'educazione e’ è qualch’altra cosa. 
da avvertire. SSA 
A me non fa paura la religione. Io credo PR se ì, 

i nostri giovani fossero veramente e virilmente re- 
ligiosi, questo sarebbe assai più un bene che PS 
male, Non ho dunque paura di vedere i i Prome 
sposi nelle scuole, perchè questo è un libro 
gioso. Ma io sono anche francamente uno di quelli i 
che credono che la religione e la morale di na. 
libro non siano le più adatte a formare s: ro- 
busti caratteri, quei caratteri dei quali, se. 
mai bisogno, l’Italia l’ha oggi. Dico la hire Da 
la morale. Fu già avvertito da altri che la moral 


o non volere, una morale si ricava da are 


mondo è è Lear iz! Tare pong slzn 





A 




















i l'uscio addosso. n: meglio aadino è starséne in di- 
sparte, far le.viste di non vedere, lasciar fare a chi 
tocca, rassegnarsi, soffrire in santa pazienza, aspet- 
tando il premio de’ nostri patimenti e della nostra 
rassegnazione in un mondo migliore, Diteci schiet- 
tamente: È questa la. educazione morale che desi- 
derate si dia alla nostra gioventù? Sarebbe mai per 
‘questo che si anfana tanto perchè i Promessi sposz 
diventino una specie di vade-mecum del giovanetto 
italiano? Che se ne fanno persino delle’ specie di 


& estratti Liebig per farli digerire agli stomachi meno 
. forti e agguerriti dei bambini delle scuole elemen- 
— tari? 


La religione del Hlico manzoniano è una religione 
alla stregua della sua etica; lavorata al tornio del 
Concilio di Trento: è la religione della Morale 


Si cattolica, la religione che faceva al timorato au- 


‘tore prendere le difese di tutto ciò che s’atteneva 
alla Chiesa, Persino. o di Gregorio XVI allorchè max 


Lo lediva alla Polonia. 


.. Non entro in esami minuti è non RSS fermo su 
cala parte dove l'animo generoso dello scrittore 
rialza e abbellisce. quel suo tipo di religione; ma il 


| Lipo resta pur sostanzialmente il medesimo : le belle 


e poetiche figure di fra Cristoforo e di Federigo 
Borromeo non lo salvano e non gli fanno cambiar 
natura: ogni disputa su ciò sarebbe superflua. 
Che ne’ riguardi dunque della morale e della re- 
ligione i Promessi sposi siano un libro d’ educa- 


‘zione oggi desiderabile, io non lo direi. 


Pure per questa parte io insisto pochissimo. E se 

il romanzo dei Promessi sposi io lo ripùtassi opera 

| Glassicamente idonea all’ educazione artistica della 
| gioventù, direi: Suvvia, portiamo il Manzoni nelle 
scuole, e voi, o giovani, studiatelo quale esso è, a 

un dipresso come studiate il Decameron e lo Spec- 

Chio di vera penitenza, dove certo voi non andate 

. cercare i concetti è gli esempi regolatori della vo- 
stra morale e della vostra religione. Ma ai giovan 
‘“«ccomono, per lo studio, altri esemplari; occorrono 
autori comprensivi, vari, scolpiti, leggiadramente 

proporzionati e, senza ostentazione, vivaci e caldi, 
Occorrono autori. che nutrano. e fortifichino tutto 

l’uomo, che. eccitino a fortemente sentire e a lim- 
pidamente pensare, che stampino di sè gli animi 


‘ancor morbidi e li formino alla vita moderna, ri- 


‘temprandoli all’ antica, 


udi, queste aspirazioni, per farsi predicatori del- 
‘amore e del culto esclusivo degli autori moderni 


| {@ peggio; d’ uno scrittore moderno solo, dando ad 


‘intendere a sè e agli altri che quello scrittore as- 
«somma tutte le perfezioni, tutta la vita, che fuori 
li quello non c’è salute, è, mel perdoninoi bandi- 
ri di siffatte dottrine, non solamente una pedan- 
a ma sì ancora una inciviltà. A noi pare di non 


- essere iconoclasti, anzi ci pare d’essere ragionevol- 
‘mente rispettosi d’ogni grandezza. Noi vogliamo che 


i giovani italiani, pur serbando la scuola, più che ad 
altro, ai grandi esemplari consacrati dalla sentenza 
dei secoli, leggano e studino gli autori moderni, e 
non solo i nostri ma e gli stranieri. Vogliamo che 


"n s'avvezzino 0, meglio, si preparino a giudicare, se- 


condo il merito, le opere moderne e a riconoscere 
7) “queste i capilavori. Ma non vogliamo che ai gio- 


‘vani si dia ad intendere che i Promessi sposi val- 
gono o superano la Divina Commedia, e Orlando 


Furioso, o che s’ ha da studiare più quel libro che 
più q 

questi, .0 che questi, in fondo, sono rancidumi. Nes-. 

suna esagerazione, nessuna idolatria. Se non saremmo 


‘stati disposti a menar buono al Biagioli il culto del 


Dio Dante,tanto meno siamo disposti a menar buono 


‘a nessuno il culto del Dio Manzoni. Alessandro 
Manzoni, del resto, è vivo più che mai. Nessuno l’ha 


‘ucciso, 0 pensa d’ ucciderlo : altro ci vorrebbe! Ma 


la critica, il ragionamento e il tempo lo mettono, e 


lo metteranno sempre più, nel posto che gli si con- 
viene. he 
ADOLFO BORGOGNONI. 
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GIACOMO ZANELLA — Paralleli letterari. (studi). — Vero, tip. 
F. Munster, 1895. 


Il titolo di questo libro non indica abbastanza chiara- 
mente che eosa l’A. si sia proposto di fare, che cosa abbia 


| fatto: giova; perciò, avvertire che egli vi studia le rela- 


zioni di alcuni scrittori nostri con scrittori stranieri. La 
maggior parte del volume è occupa;a da notizie e confronti, 


. Che si seguono con rapidità singolare e, non. di rado, di- 


sordinatamente. Non tutte le notizie hanno importanza, 
non tutte le osservazioni attestano studio accurato, non 
tutt’i confronti reggono. Fa, anzi, maraviglia che chi si è 
messo di proposito ad esaminare questo e quell’argomento, 
abbia trascurato 0 dimenticato qualche parte importante 
di esso; che chi ricerca di proposito come,e quanto un 
poeta abbia imitato, non vegga limitazione dove pure è 
patente, o la vegga dove non c’è punto. - Bella certamente 


| è la pittura che il Mendoza fa della felicità domestica del- 


l’amico suo Boscan (p. 21) ma non era utile, per avventura, 
notare che il Mendoza; in quella poesia, imitò l’epistola 
di Orazio ad Numicium e l'ode Beatus ille? Gargilasso 
« imitò la parte poetica dell’ Arcadia del Sannazaro » 
24.) ma non essa sola: più di quattrocento versi del- 
egloga seconda di Gargilasso son traduzione della prosa 
ottava dell'Arcadia. Il principio de’ Sepozeri del Foscolo 
«potè essere suggerito » da alcuni versi dei Canto not- 
turno del Parnell: (p. 190.) ma questi versi non somigliano 
Pacher ad alcuni del Pindemonte? Il Pindemonte trasse 
« la bella pittura del cigno ‘ch’è ne’ Sepoteri dal libro VII 
del Paradiso perduto » (p. 235); ma tanto il Milton quanto 
il Pindemonte potettero giovarsi di un passo delle Meta- 
morfosi di Ovidio. La canzonetta del marchese di Santil- 
lana: Moza tan fermosa ecc. è, secondo l’A. copia-della 
Pastorelta: di Guido Cavalcanti (p. 4): io ho innanzi la Ser- 
ranilta del marchese e la Pastoretta di Guido, e per quanto 
- sforzi la vista, non giungo a scorgere se non somiglianze 


I ‘tassare di Bodantoria queste avventure, questi 








dire che la pastorella di Guido accetta volentieri le dichia- 
razioni che le son fatte, e prende per mano e mena sotto 
una freschetta foglia colui.che le ha chiesto amore; mentre 
la vaquera afferma : 


No es deseora 
De arr triti Î0 espéera 
Abuesa vaquera... 


Più ci penso, e più mi persuado che i Parazeti dello 
Zanella sieno una compilazione frettolosa; » fàttà, dio, 
senza vagliare le notiziole # i fàiterelli e le date raccolte 
di qua e di là; La prima pagina - proprio prima - mi co- 
stringe a èredere con mio rincrescimento, che lA. non abbia 
molta famigliàrità con la cronologia e con la storia d’Italia. 
Vi leggo, infatti: «in Napoli dopo ta conquista fattane da 
‘ Consalvo erano venute di Spagna molte illustri famiglie, 
! frale quali i Bavalos faîti quasi nostri per le nozze con 
Vittoria Colonna.» Ora, Consalvo venne in aiuto degli Ara» 
Bonesi di Napoli negli ultimi ‘arini del: secolo XY e-*con- 
quistò il regno per Ferdinantto il Cattolico nei primi 


del XVI: Don Mmicgo d'Avalos ebbe il marchesato di Pescara. 


da Alfonso il Magnanimo un sessant'anni prima della ve- 
nuta di Consalvo!... Nella stessa pagina prima, e nella se 
conda, si discorre delle relazioni tra la Spagna e l'Italia, e 
non.si fa parola della conquista "del Napoletano compiuta 
nel 14Î2 da un re spagnuolo! Altro che studenti accorrenti 
alle nostre università, altro ‘che ambasciatori inviati alle 
nostre corti! Nella pagina seconda trovo raccontato come 
qualmente Giovanni d’Enzina «innamorato dell'Arcadia di 
Sannazzaro volle provarsi in quel genere traducendo le 
egloghe di Virgilio; passò quindi a scriver. egloghe da 
porsi sulle scene.» Apro il migliore storico della Lette- 


ratura spagnuola, il Ticknor, ben noto all’A., e leggo che < 


sin dal 1496 PEnzina aveva pubblicato nove delle sue undici 
egloghe drammatiche. E l’Arcadia non fu SEMARAHE prima 
del 15021... 

Ben noto è il Ticknor ‘allo Zanella; taiio vero, che quasi 
tutto il primo parallelo, guésè tutto, ripeto, è traduzione, 
o riassunto, di un mezzo volume del critico americano. E 
lo Zanella non dice mai, mai; che quelli ch'egli dà per ri 
sultati di studi suoi, sono niente più che traduzione o rias- 
sunto del Ticknor. Al quale ultimo il nostro critico, per 
troppa fretta 0 per poca attenzione, fa dire, alle volte, ciù 
che non ha nemmeno sognato; 0, piuttosto, non volendo 
seguirlo in tutto e per tutto, si permette mutat'é, tradu- 
cendo, enon s'accorge che accumula inesattezze su ine- 
saitezze. Secondo lo Zanella, il marchese di Santillana «levò 
di peso dal canto seitimo dell’/x/erno di Dante » la pit 
tura. della Fortuna: - il suo autore dice skét;uXy borro: 
wea, ch'è abbastanza diverso, Traducendo dal Tieknor il 
ceumo sulla Coronation di Giovanni di Mera, io: Zanella fa 
credere questa sia imitazione pura è semplice di Dante; il 
‘suo autore aveva però osservato. che pare una parodia. 
Avendo innanzi il Ticknox, il quale definisce l’assonamz@ 
«an imperfect rhyme confined to the vowels, and begiuhing 
with the last 2ccanted one in the line v lo Zanella, in tanto 
fervore di studi su le letterature medioevali, si permette 
desmire l’assonanza così: « è la terminazione del verso per 
l’istessa vocale, come duro, Rumo, boca e tosù!» (p. 7). 
No, no. l’assonanza è l’identità dell'ultima vocale accentata 
come (e qui cito ancora il Ticknor) in /erdz e /undr, casa 
e abdrea è infimia. Ma ha mai letto il nostro gritico la 
Uhanson de Roland ? 

Si può opporre: era lecito tradurre dà una storta lette- 
raria senza citarla, dando ordine diverso alla materia. Passi, 
benehè io non vegga che lo Zanella ‘abbia punto punto ela- 
borata la materia tratta dal Tieknor, salvo che non si pren- 
dano per elaborazione gli strafalcioni ch’ egli vi ha ag> 
giunti di suo. Ma v° è di peggio. Scommetto che al lettori 
de’ Paralleti son parsi assai bellè le pagine dedicate a Giu- 


seppe Addison. Belle davvero; ma non appartengono allo | 


Zanella, benchè egli le dia per farina del sacco suo. Sono 
tradotte, dico tradotte (e qualche volta maluccio) da un 
saggio di Tommaso Macaulay, il de non è mai citato, 
Ecco una prova. 

ZANELLA, pag. 109 e seg. pet 

«Il dì secondo di gennaio del 1711 uscì l’ultimo numero 
del Ciartiere ; il primo di marzo fu l’aurora di quella ma- 
gnifica serie di articoli, o poni ga di discorsi, che formano 
lo Spettatore.. 

Lo Spettatore, nel quale Addison dipihee sè stesso, è un 
gentiluomo che fatti i suoi studii' alla Università, ed eru- 
ditosi in molti viaggi, viene a vivere in Londra, ove 0s- 
serva tutte le forme del vivere popolare e signòrile: porge 
orecchio ai ragionamenti dei dotti, si mesce alle ciarle 
degli oziosi nei caffè, si arresta innanzi alle mostre dei 
sarti-e delle crestaie, passa qualche mattina alla borsa, né 
manca una sera al teatro. Timido e circospetto per natura 


nou. apre bocca che nel piccolo croechio di alcuni provati. 


amici, fra’ cui si distinguono un vecchio baronetto uso ‘a 
vivere in campagna ed un vecchio libertino che ama la 
città..Il baronetto viene a Londra, gira per la città collo 
Spettatore, nota le fogge-dell’abitare e del vestire, le sepol- 
ture dell’abazia di Westminster ed assiste nel teatro a 
qualche dramma del tempo. 

. Lo Spettatore rende visita al baronetto in campagna, 
positivo il vecchio castello; parla col dispensiere e col cap- 
pellano : assiste ad una pro d’assise (sic) ove ode discu- 
tersi alcuni punti di legge... 


MacaUuLAY, Essays (Ea Tauchnitz) V, p. 127 e seg. 


« On the second of January 1711, appeared the last'Tatler. 
At the beginning of March following, appeared the first 
of an incomparable series of papers.. 

The Spectator himself was concéivea and drawn by Addi- 
‘son’; and it is not easy to doubt that the portrait was 
meant to be in some. features a likeness ‘of the painter. 
The Spectator is a gentleman who, after passing a stu- 
dious youth at the university, has travelled on classic 
ground, and has bestowed much attention on- curious 
points ‘of amtiquity. He has ‘on his return fixed his resi. 
dence in London, and;has observed all the forms of life 
which are to be found in that great city, has daily lis- 
teried to the wits of Will’s, has smoked with. the politi» 
cians at the St. James's. In the morning, he often listens 


- to the hum of the Exchange; in the evening, his face is 


constantly to be seen in the pit of Drury Lane theatre. 
Butan insurmountable bashfulness prevents from him open- 
ing his mouth, except ina small circle of intimate friends... 
Two, an old country baronet and an old town rake... 

.. Sir Rogers comes up to town... goes with the Spec- 
tator on the water to Spring Gardens, walks among the 
tombs in the Abbey, and is frightened by tlie Mohakes, 
but conquers his apprehensions so far as to go to the thea- 
tre, when the Distressed Mother is acted. 4 

The Spectator pays a visit in the summer to Coverley 
Hall; is charmed with the old house, the old butler, and 
the old chaplain, eats a jack caught by Will Wimble, rides 
to the assizes, and hears a point of law discussed by Tom 
Touchy.. 


Chi ne avesse voglia, confronti anche le pagine 72, 90, 
91, 93, 130, 122, 102, 103 del Macaulay (ediz. Tauchnitz) con 
lé pagine 98, 105, 111, 112, 113, 114 dello Zanella. Oh, come 
si chiama questo? La risposta si può vedere nella favola 
terza del primo libro di Fedro. 

Anche in questa occasione l’A. mostra di non intender 
sempre il testo, come quando scrive: « i templi di Pesto, 
quantunque già usciti di sotterra, erano ancora scono- 
sciuti agli stessi antiquari » ; il Macaulay: aveva detto che, 
quantunque i templi di Pesto mon /ossero stati mai tolti 
alla vista dell’uomo da alcuna convulsione della natura, 
pure erano ignoti anche agli artisti e agli antiquari (p. 92). 
Del resto, il lettore avrà osservato come lo Zanella giri 


% 


è; invece, molte e ca son uf differenze. Basti i; 


aly 





e di arte, e 











iè pari. 
È Lo finire. cel debbo et noti Ea non abbia 
altro da aggiungere) con una osservazione semplicissima: 
sé serivendo di Bosson e di Addison lo Zanella ha fatto 
ciò che ha fatto, che dobbiamo pensare degli RICH suoi 
Parattelit Non abbiamo ragione di dubitare, sla dell’ ga 
nalità delle sue ricerche, sia della sicurezza della sua eru 


dizione ? i î i 


GIUSEPPE MORICI — Versi. — Ancona, A. G. Morelli, edi. 
tore, 1884. 


f'rovo im verso sbagliato a addi 21; un endecasliltbo 
di dieci sillabe : 


Tra-'1'verde de’ pioppi e degti ontant. 
Na irove un altro a pagina 35: 
cibi e d'amistà lieta, ci attende, 


che è pure difettoso ‘di una sillaba. 

E mi dà assai noia il blonda (con la dievesi !) della pa- 
gina 80, il /reddoso, per freddoloso, della pagina 93:; per 
non dire del verso, che, per voler essere imitativo, ha perso 
ogni armonia, a pagina 92: . i 


‘* Fisehta è frenve RIE iù vapare, 


| Insomma, @ volere andare di pagina in pagina raccat- 
tando osservazioni, ce’ è da dire di questo volumetto un 


gran male, VATDAGBRDO, ben poteva e doveva il sig. Morici 
curato un po' più; doveva, se non altro, avere il coraggio 
di gittar via alcune delle cose sue che egli medesimo, 
penso, a mente quieta giudicherebbe severamente, Citerò 
solo una terzina (a pagina 84) nella quale le ranocchie bat= 
taglian fra lol'o Ripi il fango e se il pane. a 
chi passa : $ è 
Ed 10, tra questo battagliar di rane 


cui arme è il fango e il roco graciaare 
dalla melma natia, VITAANAE* PONE 


Hoparò l'insieme è, come dicesi, simpatico ; e desta sim- 
patia l’autore, che si palesa giovane di studii non facili e 
di sentimenti non comuni; e vi sono poesie degne di nota. 
Pue o tre te n' hà belle davvero. . 

Nell’ ode Beati mortui! il poeta va alla tomba dell'amata 
sua, mentre intorno fiorisée la primavera. Niente di nuovo 
in questo, mà calde e fluenti queste due strofe che descri- 
Yono il monumento (pagina 60) 


Sparse le ehiome ctil' non nove il vento, 
Sopra il petto, che palpiti non. ha, } 
la tua persona, senza mutamento, . 2, 
sopra la tomba inginocchiata sta! . ‘ 


e pat che guardi.entro lo scuro "5 Quscateo 
lenta orruzion the imputrid 
i tuo Vergine corpo, così bello 
mentre dal cor la Vita gli fluà. 


Ed è graziosa poesia laltrà Tradiicendo da Cattdasa. 


« Le fiorenti fantasie indianè ‘arridono singolarmente al si- 


gnor Morici, e gli danno argomenti e immagini buone: 
anche l’ode a Sacuntaza ha strofe belle. Fuor dell’ Oriente, 


il giovine poeta s’ inspira, mi sembra, in particolar modo . 


al Leopardi e al Carducci. Trae dal primo una sconsolata 
mestizia che non dispiace, perchè espressa con candore e 
senga ombra di retorica; dal secondo forti ideali di patria 
assai forme d'espressione e movenze di suoni. 
Le alcaiche del signor Morici son tutt" altro che irrepren- 
sibili, chi le studii secondo le severe regole della metrica ; 
ma scorrono sonanti con una larghezza di ritmo e di stile 
che manca di solito di versi rimati di lui medesimo. Le 


strofe Da Castet Sant’ Elmo ‘affastellano ‘troppe remini-. 


scenze storiche nel cerchio ùn po’ vago del paesaggio; ma 
quelle. intitolate Duilio piaceranno e son degne di piacere 
come una. delle odi. migliori che la giovane letteratura 
poetica abbia, in questi ultimi tempi, prodotte. Il Senato 
romano ordina - Il mare sia nostro! - # ecco sonare di. 
bipenni la Sila, e volare come falchi le navi pe’ mari, a 
‘distruggere l’orgoglio punico. Di qui, con bel passaggio, il 
poeta chiede al nostro Duizio a quali battaglie si appresti, 
e lo descrive felicemente, mentre, sulle ancore, è pieno di 
ammiranti visitatori. Den altro ARpaoo, avrà nel furore 
rt i 

Rana SE Ma sul binfaasto 

dell’ ardua antenna; come la gemina 


de° Castori luce, arridente 
l’Itala stella sarà. Radduca 


te l’astro divo salvo tra ‘1 fremito 
de’ lidi esperì; torna alle floride 
fanciulle aspettanti, i tuoi prodi, 
‘ .vindice forza d’Italia madre! 


Versi, questi, che possono far perdonare, e di gran 
cuore; fino que’ gommati cavalieri di pagina 79, che scim- 
miottano, credo, i gommeua di Parigi. 

Non è dunque questo un volume di versi che debba far 
salire alto il nome del signor Morici come di raro verseg- 
giatore; ma più d’ uno che poi compiè capolavori cominciò 
peggio; e c'è da sperar di lui molto e con molta ragione, 
poi che il critico, accanto-al biasimo, ha assai da lodare. 


CAMILLO BOITO. — | Restauratori. 


Mi ricordo che il Boito, quest'estate, lasciando Milano 
per recarsi a tenere la sua conferenza nella corte del Ca- 
stello Medioevale, a Torino, aveva un certo presentimento. 
Ci diceva: il pubblico mi ascelterà. in. una corte, a cielo 
aperto: e se mentre chiacchero ci cogliesse un acquazzone ! 

Quello che avvenne, il Boito stesso lo ‘ha raccontato 
briosamente in un articolo di settembre della Nuova An- 
totogia : la conferenza cominciò sotto gli auspicii di certi 
nuvoloni densi che lasciavario ben poco tranquillo l’animo 
degli uditori, e molto meno quello dell’ oratore: il quale, 
consultando tratto tratto il FielA: si domandava : potrò fi- 

«nive, Ne no? > 

Per il minor dei mali, le prime goccie, dei veri goccio» 
loni d’estate, non giunsero che all’epilogo, e il Boito, ter- 
minata lestamente la conferenza, potè dire: anche questa è 


passata ! E 


La conferenza ora è data alle stampe: si può quindi leg- 
gerla a proprio agio, sentire gli argomenti del Boito e di- 
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scuterli con quella calma e serenità che forse mancò ai 


suoi ascoltatori. 


Il Boito comincia col rivolgere un elogio al tempo no- 


stro, così eclettico nelle sue aspirazioni, così imparziale 
nello studiare e nel giudicano le manifestazioni artistiche 
di qualsiasi civiltà. È 
ad essere pessimisti per tutto quanto riguarda l’arte dei 
nostri dì, riesce alquanto inaspettato. e ci fa quasi diffi- 
dare, in sulle prime, dell'autore. ; 

Ma questi non ha che a richiamarci le parole crude 
colle quali molti artisti, da Raffaello, al filarete, al Pal- 
ladio sentenziarono sull'arte straniera, per farci tosto com- 
prendere il gran passo che la coltura artistica ha fatto i in 
questi ultimi anni, e farci sentire come l’arte abbia com- 
piuto, senza tanto scalpore, una vera rivoluzione, affer- 
mando dei principii di libertà che davvero onoreranno il 
nostro secolo. 

Però tutta questa coltura modertia che ci fa essere me- 


ravigliosamente adatti a compiere le opere di ogni tra- 


scorso secolo, ha portato con sè un incoriveniente: quello 
di farci confondere facilmente il principio del conservare 
con quello del restaurare: due cose che, come osserva il 
Boito, sono ben diverse, anzi molte volte contrarie. .Ora, 


distinguere e precisaré i limiti che ci dobbiamo imporre 


in ogni lavoro di ristauro.da compiere sugli oggetti d' arte, 
ecco il problema importante che bisogna risolvere.E il Boito, 
per dare rapidamente una idea della complessività del pro- 
blema, distingue le PpParO di arte secondo i tre rami della 


È un elogio che a noi, troppo ‘proclivi 


| ci consentisse, riferi tutta la descrizione del io 





carriva a ( nt 
ste a guisa di precethi BA] 

Per la séoltura, rile'ando quanto dr più Hr, enna 
schietta l' impressiona be di da un franimento rispettato, 
di quella prodotta da  scoltura rattoppata che ci viest pig ; 
di sospetti e diffidenzéè, il Boito arriva ‘a cotlcludere: res 
stauri niente e buttak via subito, senza remissione, bubli 
qibetti 6hé sono stati fétksinora, recenti. 0 vecchi. Nice 

Per la pittura, il Boip constata anzitutto come spesso 
si inlpotte la Hecéssitàldi metter mano a quadri o affre 
schi per sottrarli alle Wise di deperimento; constata li 
difficoltà di trovare ml restauratore la persona intelli- 
gente ehe sappia misupre l'estensione del lavoro da com- 
pieie, d dopo averci l'atteggiato argutaniente. sotto. Ja 
forma di dialogo, il cajattere generalmente invadente, ip, 
riflessivo di questa cakBoria di artefici, conclude che l' ese 
setizitile nel f'estaii di pittura sta nel: /ermarsi a tempo: 
contentarsi del meno ppsstbize, tr: 

Si arriva così all'arc itetbul'4, 8 iui it Hoito sente e di- 
chiara che il problema |si fa ancor più itttiicuto, Vi sono 
di quelli che considerabo largamente il rostatil'o di un 
edificio nel senso di reiptegrare questo nel suc stato com» 
‘ pleto: altri invece, per | tema di falsave il carattere del. 
l’edificio, togliegli quell pittorico che il tempo gli ha dato 
non vorrebbero mai cibi mettesse mano in verun ni 
Ohi seguire? Una rispostò categorica decisiva è difficile : di 5 
di più, sarebbe assurda In Francia il Viollet-le-duc lis pi: 
talvolta che l'archeologîà gli fantasticasse pel cervell ciò 
Merimée invece scrivew quelle parole che il Boito ri 0: il 
le quali sono davvero , ole d’oro che ognuno, dai P La; 
accingersi a ‘un r'istaur), dovrebbe Pichiamare, i Boi o 
riassume e completa e sl: Olto le 

1° Bisogna fare l' impossibile, bisogna far mirace 
conservare al monumeito il suo vece ou 
e pittore ; apollo nie 

vo Bisogna. che 4 compimenti, se sono i 
e le aggiunte, se non si poss pio scansare, 
di essere opere antiche, ma di essere opere 

Coille i lettori vedono, la soluzione non è 
i casi speciali, le eccezioni, le particolarit 
le accenna; nè vogliamo fargliene carico; nel mito d 
‘conferenza era già Der, trattare largamente la qu ua 

e trattarla con quella simpatica erudizione che’ ine po 
ila gentili ascoltatrici della conferenza il coraggio di ib > 
dare le minaccie della procella : del resto sappiamo che il 
Boito sta appunto scrivendo uno studio più particolareg- 
giato e concreto sul difficile argomento : del quale studio 
questa conferenza potrà sengre essere una arguta e chiara 
precazione, ; L. B. 
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mostrino, non 
d'oggi. È 
che Siboazata ; 
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ALBERTO RÒNDANI _ Voci dell'anima, Sonetti. Seconda edizione. È 
Parma, Luigi Battei, 1883. 


‘Il libretto non si raccomanda per Incidi tvegi. nè invita 
l'occhio curioso con eleganti stranezze di arabeschi; ma, 
chiuso da una copertina biancastra, pare voglia, con la mo. — 
notonia del colore e la forma esterna irresolutà e quasi im- 
pacciata, tener lontani i lettori dalle sue intime. letizie e dai 
dolori male dissimulati. Ma il lettore, dopo la fretta della | 
prima scorsa; rifà volentieri il cammino è si arresta più di 
una volta ad ascoltare »i dolci e allegri suoni e gli amari 
lamenti; e si ferma a contemplare” il verde sereno della 
“campagna e le spumose onde del mare, o la ‘malinconia dei. 
paesaggi freddi e nebulosi, Il che non è facile 0 piccolalode. 

Del contenuto di un volume di versi poco oggi è da dire, 
perchè non più si richiedono novità, nè si vuole —’strana 
pretesa sarebbe — che. ul libro rilageia la gente. Losa an- 
che il poeta : dpi 

Noi passiam con la RN e la spada SIRIA 


Senza dar lume o guerra all’ ignoranza. 
: Per la nostra dolente ultima: strada. SH 


Pure qualche imprecazione e qualche grido di dolive è qua 
e là reso molto ‘bene e con vigore nuovo e' senza atteggia- 
menti pomposi e gonfiezze rettoriche. Un sonetto, p: ( 98- 


‘© mincia con queste due belle quartine: 


L’oro del tuo ma nifico monile n La 
Lo ruppe da uma roccia americana RIE 
.. {Ignoto schiavo, e, sotto allo staffle ——_ — — 
‘Curvo, lo Da alla natia fiumana. |“ 

..-.. E le perle che il candido e sottile - 
Co Tuo collo cingon, tremula collana, 
Videro una mortale opra servile, — 3 
Udìr le strida. «dell'angoscia. umana. 0° 





| Delle terzine men buona e meno. corretta è rv ultima. _ - Forte 
e vigoroso è pure il sonetto : ; 


«Io pure, ig pur dell'anima ferita ua 87).. 


Ma non così felicemente riesce il Ròndani quando tenta il 
pungetto dell'ironia e volge la frase, repugnante, all’umo- 
rismo. La satira allora riesce fiacca e la ineleganza, scende 
fino alla volgarità; e se la forma è debole, scolorita e im- 
potente, male in poesia s° invoca il verso di Victor. Hugo: 


Rien n'est bas, quand l’àme ‘est en haut. . 


Leggiamo a caso una terzina: 


E tu sei bella nel tuo muto orgoglio, 
Nè mi par ver che tu di notte dorma O 
, Prosaicamente accanto a tuo marito; pito 


(3 


terzina < ove tutto è sciatto e volgarissimo e che sciupa orri- 
bilmente un sonetto cominciato conun movimento nuovo e 
con una immagine bella. Anche sarebbe da osservare che 
il nè mi par ver del secondo verso non rende niente affatto 
il pensiero dello scrittore, come non lo rende ne’ primi versi 
delle due quartine. 

| Altre volte invece l’ immagine è falsa e AES SAE Ù 


Dolcissime fragranze escon dai fiori. ù 
Degli aranceti come aereo fiume (pag. 48), SALITE, 


e altrove brutto e disarmonico è il verso; 1 


A ricrearmi in ni uesto aere pregno (pag. I 
Ma quelle facce le ho. viste 10 (pag: 9 Bis 


Ci spiace di dover notare e rimproverare al Ròndani co- 
deste trascuratezze, perchè egli spesso dimostra d’essere 
vero artista e di saper piegare e battere e cesellare la forma 
con grande studio e molto amore. Vorremmo, se lo spazio 






gure nel bel sonetto : 


e tutto l'altro che s ‘intitola Marina pag. DI Pan sap- 
piamo trattenerci dal riportar tutto intero quello che si 
legge a pag. 109; prima come ammonimento a coloro che 
troppo inavvedutamente e sconsigliatamente vorrebbero so 
pra la bella e grande arte innalzare la critica delle minuzie. e 
poi perchè i lettori. abbiano una prova, che non a torto pre- 
tendiamo cura @ diligenza maggiore nelle altre cose sue 
da un poeta che ha saputo, trovare una nuova nota e ren- 


derla così artisticamente. Ecco, il sonetto : s9 


‘ Meglio i demoni iaridi: e grotteschi i: (3% 
resso i leoni delle cattedrali, LR 
È gli sparuti arcangeli dall’ali 
Immense, ritti negli antichi affreschi. 
© Meglio i marmorei mostri giganteschi, 
Sauri e grifoni, sulle colossali. |. >». 
* . Embrici, vomitanti acqua: @ canali 
Tra le volute e i turgidi arabeschi. i 
Meglio de’ tuoi bastardi e puerili \Balik 
ingilli, o rinnovata arte del mondo Mi fit 
Novello, gloria e amor de’ tempi mi Fi : 


Su le camelie in fiore e ; Sar Viù amaltos 


. Meglio degli inventari notarili 
Degli storici ‘tuoi, ‘secol fecondo 
Di copie, di restauri e di musei. . 


N ] vd 
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“DAVID LAZZARETTI - 





I ECITITTTTPICITTICCRISCHI 


I, libro del professore ATRIGESO Barzellotti su 
‘| David Lazzaretti, ci descrive uno di quei fatti. 
recenti che paiono strani, ma che ci aiutano. 
“a comprendere meglio l’embriologia delle reli- 
gioni. La società contemporanea non ci sembra 
clinia disposto ai contagi ascetici; le vie della 
fede si scorciarono tutte, e ciò che resta del 
medio-evo è troppo scarso da poterne spe- 
rare un qualche rinnovamento nella coscienza. 
Noi siamo scettici; quel soprannaturale, che 
fu per tanti secoli realtà vivente, è tolto via 
per sempre dalla natura e. dalla storia; ed il 
concetto meccanico dell'universo non s accorda 
con un sistema teologico di volontà trascen- 
denti. Un fenomeno come quello di David Laz- 
zaretti noi lo releghiamo fra i casi di pato- 
logia umana. Eppure quest'uomo, in tempi di 
fede, sarebbe riuscito un Messia redentore di 
plebi; quel misto di fanatismo,’ di sincerità, 
di furberia, che lo menò alla catastrofe di Ar- 
‘ cidosso, lo avrebbe forse innalzato. all’onore 
dei santi medievali. Il profeta - epilettico. ‘che 
svegliò tanto entusiasmo fra i' rozzi” monta- 
‘ nari dell’Amiata, che organizzò per dieci anni. 
un cenacolo. di Gredenti,: e. sog ggiogà colla sua, 
parola bizzarramente mistica tante: centinaia 
di devoti che gli correvano diétro: ovurique g gli’ 
talentassé. di guidarli, avrebbe forse. creato 
una: nuova, peligione:, «giacchè. le religioni .co- 
minciano così tutte; enoi, studiando il'Lazza- 





sot possiamo sorprendervi i 1 germi’ d’un ‘orga. | 0 
‘nisino che non potè svoltiersi ‘per manco-dì nu- | 


trimento. Quell’aborto. di Messia, improvvisato, 
ben lungi «dal deridterlo come fanno i più, la 
critica lo stùdia come un documento di storia, 
Il Barzellotti;. pensatore forte che seppe Me ; 
berarsi da certe angustie intellettuali in cui » 
s'era chiuso, esaminò quel fenomeno con raro 
acume di ‘critica e. con sentimento d'artista. 
Ei risuscita. l’uomo. non, solo, ma'i luoghi 
dove sognò ‘un:nuovo regno di Dio, con. una 
evidenza pittrice, con una verità di paesaggio, 
con una poesia di colori freschi, che piace 
in quel contrasto d’idee medievali e di visioni 
ascetiche. Ecco, fra le altre prove che potrei 
mettere innanzi (pag. 83, 298), come descrive 
la sua salita a Monte Labbro (pagina 55): 
« Grosse nuvole scure, strascico di quelle che 
ci avevan minacciato la mattina, e ora a le- 
vante erano lì per dileguare a una a una in 
ultimi lembi smerlati di viva luce, passavano 
via incalzate dal vento che tirava solo su in 
alto, e gettavano sulla campagna intorno e sul 
monte sprazzi d'ombre mobili, cupe. L’aria si 
faceva allora greve e lenta sotto quel cielo 
così abbassato e metteva tristezza. L'aspetto. 
stesso dei luoghi, lieto e vario fra gli ultimi ca- 
stagneti, che'ci avevano accompagnati.un pezzo 
in là sulla via maremmana, poi s’ era fatto 
niforme, quasi severo allo svoliare da questa 
"in un viottolo fra:campi aridi rosseggianti 
‘qua e là per qualche. maggese ; e ora in quel 
che restava a salire dell'erta nuda, ove pochi 
anni prima non rampicavano che le capre; il 
ginepro usciva a stento'fra il macigno e fra.i. 
grigi frantumi. calcarei sparsi come in vasta 
rovina ma senza traccia d’ opera. umana : la 
natura stessa spirava un che di smorto, quasi 
d’ascetico, i) ‘respingendo’. da' sè l’ occhio pa- 
eva invitare al raccoglimento. Anche Ja mia, 
guida, che dalla mattina ‘in poi per tutta la 


































si 


? strada” non ‘aveva mai smesso di scherzare | 


co’ miei” compagni, e m'aveva. fatto ridere 
tante volte con uscite tutte sue, s'era pol ti- 
rato il cappello sugli occhi e mi veniva dietro 
zitta, come se fosse stata presa suo malgrado 
“da pensieri o da sentimenti insoliti in tai. 99 
Monte Labbro con quella sua bizzarra forma 
di cono tronco, s’ innalza solitario come se a 
posta volesse contrapporsi, così sterile, nudo 
e triste com’ è, alla lieta, esuberante fecon- 
dità dell’Amiata, fitto di faggi sino alla cima | 
e più giù di castagni e di querci, di vene di 
acqua perenni e sparso di belle borgate ». 


pag. 58). 


: j è ei David Lazzaretti di pra, 
ito 4 Santo, i suoi seguaci e la sua leggenda. » dona 
dat Zanichelli, MOCOLLAZEV: 
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La figuie di David Vaztataiti è ben colta. 


e si comprende meglio in quello sfondo di 


quadro in cui è ‘collocata. « Ciò in cui s'accot- 


davano tutti era nel far di lui uno di quegli 
uomini che, nati a operare sugli altri, diffon- 


«dono sempre intorno a sè, a seconda doi luoghi 


e dei tempi, dell’ ambiente di coltura e di dii: 
‘cazione. in cui vengono su, il contagio delle 
loro idee, quali che-esse siano, il calore del 
loro entusiasmo, e i delirii della loro follia; 
uomini che persino con quello che hanno in 
‘sè di più intimo, rendon sempre in tutta la 


varietà infinita di forme, che stanno fra l'eroe » 


ed il masnadiere, tra il santo ispirato da una 


grande idea e l’entusiasta volgare, qualche . 


lineamento fondamentale dello spirito popo- 


| lare » (pag.46). «..... La sna figura prendeva 


rilievo e forza a’ miei occhi non da qualche 
suo tratto veramente originale, ma dallo sfondo 
del quadro in cui m’appariva; dall’ombra della 
folla. che gli si. accaleava intorno, e dalla 
quale egli non si distingueva poi molto. Ciò 
che gli restava di proprio negli atti e nello 


aspetto era l’intensità estrema della passione 


religiosa, che, comune a tutte quelle anime, 


i nella sua, per un complesso di cause mor- 


bose, giunse fino al delirio » (pag. 48). 
Questo Messia d’Arcidosso, come lo descrive 
il Barzellotti e. come si rivela nei documenti 
che ci rimangono di lui, mostra in genere i 
‘caratteri di qualunque Messia. È un uomo pos- 
seduto da un'idea fissa che lo domina tutto, 


e vi sì concentra con quella intensità che di- 


venta irrefrenabile perchè non scemata 0 viuta 
da altre idee che vi si contrappongano,. Dove 
la coltura scientifica non è giunta, e la ra- 
gione non s’esercita mai ne’ problemi della vita; 
l’uomo abbandonato a sè stesso trasmoda sem- 


pre nella sua fede, e in quella fede è tutto 
dui; si rificca nelle sue visioni con una tena- 
cità da cui niente lo smove; vi si profond» 
con ‘una ferocia di parossismo a cui l’impos-' 
sibile diventa certo. In un clima psicologico. 
siffatto, le idee di miracolo, di rivelazione, di. 
sopranaturale. non mettono dubbio ‘ alcumo, 


Non conoscendo le leggi fisiche e storiche nè 
le formazioni lente dei - ;nomeni, el si fab- 
brica. una fede di rivoluzioni improvvise, di 
catastrofi imminenti, di profezie apocalittiche. 
Or:siccome le plebi ‘diseredate e contrité 
dalle ingiustizie sociali sono più pronté e più 
accese alle speranze d'un regno di Dio, così 
l’uomo che si porga ad esse come vendica» 
tore delle colpe, restauratore. della giustizia, 
è creduto un messo del cielo. In quel fermento 
della coscienza. popolare, in quelle angoscie 
di tanti oppressi che aspettano la liberazione 
dai ‘gioghi ‘della terra, in quella protesta 
chiusa, muta, ostinata, dell’ uomo che soffre e 
domanda ogui giorno chi lo conforti, o gli 
apprenda a vendicarsi del male patito, si forma 
sempre un qualche Messia. Se trova il pati- 
bolo invece del regno, dalla morte stessa gli 
viene un’aureola di gloria che lo esalta agli 
occhi de’ suoi credenti, la leggenda lo trasfi- 
gura a poco a poco, e l’uomo. che annunziò 
il regno di Dio diventa Dio. 
David Lazzaretti si chiamava già santo, già 


la leggenda cominciava a. fabbricarsi intorno 


di lui; un regno di Dio era vicino tra le 
grandi catastrofi sociali che la rozza fantasia 
di que’ montanari aggrandiva in proporzioni 
enormi.e strane; già il profeta discendeva la 
montagna, e dietro a lui una turba di fana- 
tici che attendeva la nuova apocalissi; mala 


«palla d’un fucile uccise il Messia e disperse 
‘l’esercito devoto -de’suoi. 


ranze; dalle. stesse follie, dalle stesse cata- 
strofi, sì generò il cristianesimo; : millenarii 
spostati nel secolo decimonono. somigliavano 
ai millenarii del primo secolo. Il Messia se- 


mitico -riuseì malgrado il patibolo, anzi ap- 


punto per esso, perchè la società del suo tempo 
era disposta a. riceverlo; il Messia  del-. 
l’Amiata non lasciò dopo di sè che qualche 
credente superstite, come il Filippo così ben 
descritto dal Barzellotti, 


— cuna. e senza avvenire. 


Ma che significava per il Lazzaretti il regno 
di Dio? un rinnovamento religioso o sociale? 
Nulla di ben certo doveva disegnarsi in quel 
l'uomo «ebbro di Dio » ; una specie di morbo 


sacro lo travagliava da. molti anni; quelle sue 


visioni erano segni di follia eresciuta e_ma-. 
turata a lungo nel suo cervello. La sua per- 

sonalità s'era perduta in quelle visioni stesse 
che.lo tenevano stretto;«un potere più forte 
della sua coscienza lo sospingeva ad un fine 


tragico; non sapeva probabilmente ciò che 


volesse, ma. trascinato dall’aspettazione dei. 


suoi, s'abbandonò al proprio destino. Segno 
tablet di follia immedicabile. 














‘l’uomo dai concetti falsi e lo riconcilii 


‘coli immensi, 





Dalle stesse spe- 


senza efficacia al- | 
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In ciò tn'icelrde col Barzellotti, e nessuno 


meglio di lui, nato in quei paesi, poteva de.) 


scriverci il Santo di Monte Labbro. 
Ma il Barzellotti ci mette innanzi un pro- 


blema degno d’una mente seria e filosofica, 


al: quale potrebbero darsi risposte alquanto 
diverse dalla sua. 


Il rinnovamento ascetico della coscienza po- 


polare è un bene? « L’eterno religioso », come 
direbbe lui, risorgente, ‘ogni tanto, dal seno 
stesso della società moderna educata omai in 
un Concetto scientifico delle cose, appartiene 
all'uomo sano, od è piuttosto segno di quel 


> morbo medievale che la maggior parte delle 


nostre plebi non ha vinto ancora? Noi mo- 
derni abbiamo un ‘altro concetto della « reli- 
giosità »; non è, per noi, qualchecosa di vago 
e. di. romantico. che nasconda ‘un qualche 
equivoco furbo di compromessi impossibili. Per 


noi, scettici, la religione consiste in quel fer- 
mento di tutte le potenze dell’uomo, che cresce e 


moltiplica in lui le più alte energie ‘del pensiero. 
È qui la religione che nasce dal concetto stesso 
delle leggi cosmiche, ed io, se m'è lecito nomi- 
narmi, cercai di provarlo in un libro recente. Voi 
mi dite ‘che di fuori dalla scienza c’è qual- 
checosa a cui la scienza non giunge, cioè le 
grandi creazioni dell’ ideale. Ed io rispondo 
che fuori della scienza nulla e’ è di idealmente 
vivo ed efficace sugli spiriti colti del nostro 
secolo; e che agli 
rebbero i montanari dell'Amiata non dobbiamo 
lasciare queste morbosità ataviche di una 
fede. che più non corrisponde alle realtà. 
Dobbiamo educarli ben altrimenti che con le 
sciocche apocalissi di qualche Messia popolare 


«che li condurrebbe a rovina certa. Bisogna che 


anche esse, povere plebi, aprano gli occhi 
dell’ intelletto, e comprendano finalmente le 
leggi‘della società di cui fan parte; bisogna 
che una ‘vita più sana di idee e di senti- 


menti -ticircoli in que’ tetri ipogei dell’igno- 


ranza. e della miseria. Un ideale che stacchi 
colle 
leggi” ‘storiche, è ben meglio di quella reli- 


‘ giosità” che alcuni vagheggiano come la sa- 


lute” dell'avvenire. Bisogna che la religione 
sia .«'ènergia di tutto l’uomo che si con- 
quista | infinito vivente », e non sonnambu- 
lismo inerte venuto su dai cimiteri ascetici. 
Ciò si dee fare a poco a poco, vincendo osta- 
lo so, ma si farà senza dubbio 
dai nostri nepoti ; 
essi-la correranno senza rivolgersi indietro. 
Fino a che ci ostineremo a cercare un rinno- 


vamento delle coscienze nei morti gironi del 


cattolicismo papale, fino a che ci fabbriche- 
remo la religione o nell’ «inconoscibile » dello 
Spencer, o nel pseudopanteismo dell’Hartmann, 
O peggio in un cristianesimo diventato mum- 


mia dell’ assoluto egheliano, non faremo che | 


attinger acqua col vaso forato delle Danaidi. 
David Lazzaretti sentì forse rozzamente in 
sè stesso la ribellione dello spirito moderno 


«contro la Chiesa papale; ma nòn avendo col- 


tura scientifica che lo aiutasse nei grandi pro- 
blemi contemporanei, 


socialismo male inteso e male effettuato. A 
quei credenti che aspettano ancora la sua ri- 
surrezione, converrebbe insegnare meglio la 
realtà del mondo e risanarli dal morbo sacro 


che li corrompe in una fede impossibile. Al- 
Jora la fine imiseranda del Messia di Monte 


Labbro gioverebbe almeno a coloro stessi che 
l'hanno “agiata 
G. TREZZA. 
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 SONEITO. 


‘Nel ciel grigio e sonnolento 
È una gran malinconia, ‘ 
E la neve senza vento 
Muor nel fango della via. 


Un mortale inereseimento 
Assalì l’anima mia; 
‘Agghiacciato il cor mi sento 
Nel sudor dell'agonia. 


| Muore il giorno e al mondo invia - 
ppi addio che fa spavento, 
Un singhiozzo d’elegia. 


Muore l’anno e lento lento 
Nel. languor dell'etisia 
« L’amor nostro, ecco, s'è ‘spento! 
dt + MH84 Lo PRE E 
L. SreccuETTI. 


i anche dopo le. obiezioni. del D'Ancona; ma 


‘fuori adesso da un Codice di quella preziosa 








spiriti rozzi come sa» | 


paese messo sossopra dalla ‘guerra civile. 


voci 


noi sgombriamo la via, ed tono in. cuore di umano, sempre in guerra, in 





improvvisò una specie 
| di buffoneria ascetica, spruzzolandovi un po’ di 


«cuore di poeta che ad ogni nuova impressione 


circonda il nuovo eletto di tutta la luce delle | 
“sue. proprie speranze, e lo invoca, lo canta 





nd gentile non aveva ancora fatto nulla, e 


Roma. Questo è fuor di questione ; e questo — 


«moria degli anni suoi giovanili poteva. 
ricordane #0 nel 4916 era L stato - ei) 
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Wu; certamente non è la questione del È 
personaggio a cui il Petrarca indirizzo la can- 
zone Spirto gentil. Si può, anche dopo le acute 
osservazioni del Carducci, propendere per Cola | 
di Rienzi; si può propendere per il Colonna,’ 


difficoltà gravi ne restano sempre e per l'uno 
e per l’altro. 


Un nome affatto nuovo, chio sappia, esce. 


collezione Ashburnham, restituita gloriosa- | 
mente all’Italia dal Coppino, dal Martini e dal 
Villari. Stavo pochi giorni indietro spogliando | 
alcuni manoscritti di rime antiche, quand’ecco i 
in uno di essi, un bel cartaceo in quarto della 
prima metà del quattrocento (il n° 478 del ca- 
talogo inglese), che contiene il Canzoniere del 
Petrarca, molte rime di Dante, di Fazio degli $; 
Uberti e d'altri, vedo apparirmi la canzone. 
Spirto gentil, con queste parole rosse in fronte: | 
Mandata a messer Busone da Gobbio essendo 
senatore di Roma. La cosa mi parve in sulle. 
prime affatto incredibile. Ritornandoci però su. 
col pensiero, andai a poco a poco persuaden- 
domi, non già che lo Spirto g gentile debba 
essere sicuramente Bosone, ma che potrebbe 
anch’ egli, l'antico Gubbiese, avere ispirato al 
Petrarca la sua bella canzone. 
Senatore, , non. c'è alcun dubbio, egli fu: lo 
disse già Francesco Maria Raffaelli nella sto- |. 
ria della propria famiglia, e lo confermano Li SR 
Theiner e il Gregorovius: senatore eletto ai 
15 di ottobre del "1397. Or si noti qui subito: 
nel gennaio del 1337 il Petrarca vide per la 
prima volta Roma; e fsrmatosi alquanti. «giorni 
a Capranica, presso Orso dell’ Anguillara, ri-. 
mase fortemente colpito dall'aspetto di quel 


«Da questa terra, egli scrive, è bandita la 
pace. Chiuso nell’armi veglia sul gregge il 
pastore, meglio dai ladroni che non dai lupi 
a difesa; coperto di lorica il bifolceo ad uso di 
pungolo villanesco adopera l'asta... Odi il not- 
turno gridar delle scolte in sulie mura, odi le 
che d'ogni parte chiamano all’armi..... ti: 
Nulla han di sicuro gli abitatori di queste 
terre, nulla dicono mai di pacifico, nulla sen> 


nimicizie, in affetti da inferno.» 

Queste parole ritraggono un’ impressione, 
che parrebbe somigliante a quella espressa 
specialmente nella quarta. stanza della can- 
zone. La quale poi nel suo insieme ci offre 
senza dubbio i segni di un grande e vivo en- 
tusiasmo per Roma; entusiasmo che ritro-. 
viamo in una epistola scritta in quello stesso 
anno 1337 a Giovanni Colonna (Fam. x, 14). 

Bene dunque potrebbe il 37 convenire alla 
composizione della poesia. 

Quanto alla persona di Bosone, quel poco 
che ne sappiamo non parrebbe, invero, giusti 
ficare certe espressioni del Petrarca. Ma oe- 
corre anzi tutto ricordarsi dell’indole del poeta. 
e del momento nel quale forse scriveva. Aveva 
invocato il ritorno di Benedetto XII, e spe- 
rato da ciò il risorgimento di Roma: 


. .. tam Roma, futuri Ì 
Ancia, ta sponsum repetit, te cuncta purentem 
Italia espectat: succurre precantibus ultro, 


. PRC 


Benedetto non si mosse da Avignone, tutto 
inteso a risolvere la questione della visione 
beatifica. Quand’ecco giunger notizia al poeta. 
che uno de’ senatori è Bosone, Egli vede già 
in lui il salvatore dell’eterna città: si ricorda 
dello spettacolo miserando che si è offerto 
pochi mesi prima ai suoi occhi, e con quella pr 
facilità che gli è propria di illudersi, con quel. 


si agita febbrilmente, prende la penna e serive: 


liberatore. Fu già osservato che lo Spirto. 


in tutta la loro forza duravano, quando il 
trarca scriveva, i disordini e le. calamità di 


ci prova che la canzone uscì dal cuore del 
poeta al primo annunzio della elezione, 

Quel nome di Bosone diceva probabilmente 
al Petrarca più cose che non dica oggi a noi 
lgli non lo conosceva di persona, e sta bene: 
uno che non ti vide ancor da presso. Ma chi 
sa quante volte aveva sentito parlare. di lui: 
di lui uomo politico, dotto, poeta. Qualche 














i pene Ha PERE Bet ricordare ‘undici 


“anni dopo, quando nel 1327 fu scelto da Lo- 


| dovico il Bavaro per suo Vicario in Pisa, alto 
Iban ufficio che prova. l’importanza dell’uomo. A Bo- 
|’ sone aveva dedicata la sua Fiorita Armannino 


giudice: ed un'opera così solenne non sarebbe 
‘certo stata Offerta dal suo autore a persona 


«che non avesse goduto di molta fama. Bosone 













apparteneva ad antica e nobile famiglia di 


“ Gubbio. Era uomo. di lettere, e se anche non 
| vogliasi credere suo l'Avventuroso Ciciliano, 
— se anche le poesie che og ggi vanno sotto il 
“sue nome potesse sospettarsi non gli appar- 


‘tenessero, ch’ egli fosse poeta non è da met- 


- tersi in dubbio: uomo di adorna. gentilezza e 
| poeta lo chiama appunto nella sua dedicatoria 


r Armannino. Or chi sa? Questa qualità di Bo- . 





sone non potrebbe aver esercitato una grande 


S influenza sul Petrarca? Non potrebbe egli, , dando 


al solito realtà ad un sogno del suo spirito, 
avere creduto che un poeta dovesse necessa- 
riamente sentire per Roma quello che sentiva 
lui? E dalla speranza alla realtà c’è stata 
mai per il Petrarca una distanza grande? Forse 
Bosone era anche in relazione con altri poeti: 
un sonetto di Cino da Pistoia potrebbe essere 
diretto a lui. Forse amava gli studi classici: 
lo indicherelibe la dedica della Fiorita. Forse 
di lui, ghibellino, concepiva esagerate spe- 
ranze il Petrarca, nauseato dallo spettacolo 
delle turpezze avignonesi. 

E badisi ancora. La difficoltà già mossa da 
altri, che sarebbe strano si rivolgesse il Pe- 
trarca ad uno solo dei senatori, nel caso nostro 
sparisce affatto. Compagno nella dignità se- 
natoria a Bosone fu un Jacopo di Cante di 
Gabrielli, un figliuolo del famigerato condan- 
natore di Dante, un ignoto Gubbiese, secondo 
ogni probabilità sconosciuto affatto al Petrarca. 
Che avrebbe egli potuto o voluto sperare da lui? 


Raccolgo pure un altro tenue indizio. Tutti 


sanno quanto, a proposito di Cola, siasi dispu- 
tato su quel titolo di cavaliere che trovasi 
nel commiato della canzone. Or cavalzere è 
chiamato precisamente Bosone da Armannino 
nella solita dedica della I'iorita. 

So bene che tutto ciò non basta a risolvere 
la questione, nè io intendo punto di farmi cam- 
pione del Gubbiese. Propongo un dubbio agli 
studiosi e non altro, pur ricordando loro che 
l'autorità di un Codice del secolo xv non è 


. ® . . . . Î 
disprezzabile; e ricordando insieme che il Da 


Tempo, il più antico commentatore del. Pe- 
trarca, dà, come nota il Carducc:, per intito- 
lata la canzone a un senatore di Roma, senza 
dir chi: segno questo che il nome di quel se- 
natore non era tanto celebre da durare nella 
memoria dei posteri per lungo tempo. 

Osservo fimalmente che nel 37 le condizioni 
di Roma erano tali da giustificare il Petrarca, 
se anche da Bosone potè sperare il salvamento 
della città. Egli aveva cogli occhi proprii as- 
sistito allo spettacolo miserando delle bande 
nemiche guerreggiantisi senza tregua, delle 
paci giurate invano, del ribollire continuo degli 
odi nel petto dei feroci patrizi. Per farlo en- 
trare in Roma sicuro, aveano dovuto i Colonna 
scortarlo con cento dei loro cavalieri. E forse 
potè essere il ricordo di quelle solenni ac- 
coglienze che gli dettò quel verso, dove la 
marmorea colonna è così chiaramente distinta 
dalle altre famiglie romane, che il poeta chiama 
male piante da sterpare. Coll’ anima traboe- 
cante di quelle orrende memorie, che mara- 
viglia se un uomo come il Petrarca potè in un 
poeta, in un dotto, in un vii: Vicario del 
Bavaro scorgere un liberatore 

La politica del Petrarca fu, pers altri 
ne «dica, tutta d’i impressioni. E le impressioni 
erano in lui tanto vive quanto fugaci. Sa- 
rebbe dunque assolutamente impossibile che 
un nome a lui noto, a lui forse anche caro, gli 
facesse fiorire nell’ anima una speranza, can- 
tata con versi immortali, e dileguata poi tosto? 
Sono dubbi che mettiamo innanzi: altri veda 
se meritano una qualche attenzione. 


ADOLFO BARTOLI. 





III 


IL ROMANZO DI VERNON LEE 








MISS BROWN, a novel by Vernon Les, -3 vol. Blaskwood, London 


MW dici Lek, autore di tanti e pregevoli libri 
d’arte e di critica, dedica questo suo primo ro- 
manzo al James, perchè il nome del celebre scrit- 
tore americano gli rechi fortuna: for g00d luck. 
Ma il libro non ha bisogno di alti. auspici nè di 
illustri protettori; chè a fargli ottener fortuna è 
bastato in Inghilterra e basterà, speriamo, in Italia, 
il merito suo. Certo Miss Brown è tra i romanzi 
inglesi, che in quest’ultimo anno han veduto la 
luce, il più notevole, malgrado della trepidanza con 
che l’autore invocò, presentandolo al pubblico, la 
protezione del James, e della diffidenza onde fu 
accolto dalla stampa: inglese, non facilmente dispo- 
sta a credere che l'ingegno critico di Vernon Lee 
potesse piegarsi, o meglio innalzarsi alla sponta- 
neità dell’arte creatrice. 

Nel primo volume l’autore fa grande sfoggio della 
sua molta abilità di descrivere. La campagna lus- 


chese, dove si svolgono i primi fatti del racconto, 
è resa con verità ed efficacia degne del Daudet o 
del sine pei: che invano druefce sa, 
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si cercherebbe negli scrittori inglesi, avvezzi a darci 
dél paesaggio o una semplice descrizione topogra- 


‘ voi, lettore. 


fica, 0, come Ouida, una rappresentazione tutta fan- 
tastica e convenzionale, piena non di verità, ma 
di decorazione. In Vernon Lee invece la natura è 
rappresentata sempre con gran verità di linee ‘e di 
colorito, sia che l'autore voglia rendere la fulgida 
serenità del clima italiano, o ci descriva la trista 
malinconia di una giornata piovosa in Inghilterra. 

Curiosissimo è il tipo di Walter Hamlin, giovane 
pittore e poeta, ed anima della società preraffaelli- 
stica di Londra, il quale, appunto in una villa del 
Lucchese, s'innamora della strana e bella miss Brown. 
Ella è bambinaia in una famiglia. di amici; dai 
quali il Hamlin è ospitato durante l'autunno; e 
Walter la fa educare, aspettando a sposarla che 
anch'ella sia innamorata di lui, Non vuole costrin- 
gerla; ma miss Brown, pur vedendosi libera, già 


si considera a lui fidanzata e l’ama d’un certo suo 


amore infantile e riconoscente che crescerà, spera, 
con gli anni. Hamlin intanto la conduce presso 
una zia a Londra, dove ella con la sua bellezza 
suscita l'ammirazione e gli entusiasmi de’ preraf- 
faellisti. Questa società è maravigliosamente» rap- 


presentata dall’autore, che fa di quella esagerata. 
clique poseuse, uno splendido quadro, troppo fine. 


ed acuto forse pel gusto dei più, ma che ancora 


una volta rivela l'attitudine critica del nuovo. ro- 


manziere. Non egli certo esalta quella così detta 


società degli aesthetics, come han fatto altri scrit- . 


tori inglesi di quella scuola, nè d'altra parte la. 


pone in ridicolo, prendendo esempio dalle carica- 
ture del Punch e dalle mordaci canzonature delle 
operette inglesi; ma mostra quanto in essa è di bello 
e di brutto, di comico e di serio. Di più egli è stato 
forse il primo ad indicarne la immorale leggerezza, 
che fa contrasto efficacissimo coll’indole fiera, no- 
bile, eroica di miss Brown; forzata, per fatale ne- 
cessità, a vivere in mezzo a quel mondo artifiziale, 
corrotto e intransigente che sempre più le ripugna 
e la nausea. Per logica e triste conseguenza ella è 
anche costretta a bedbe il suo idolo cader giù: dal 
piedistallo di gloria sul quale l'aveva innalzato. 
Non che Walter Hamlin muti per nulla quella 
sua natura un po’ femminea ma simpatica, un po’ 
debole ma artistica; o che cessi di adorare la bel- 
lezza stranà e affascinante di miss Brown; ma:ella,: 
per una lenta evoluzione dello spirito, è attratta 
verso più alti e puri ideali. Questo svolgimento 
morale, questa intima e sublime. purificazione del- 
l’anima di lei è narrata dall’ autore mirabilmente, 
Dopo la morte di George Eliot nessun romanziere 
inglese ci ha presentata una figura. di donna che 
per la sua moral carnestness attragga più di que- 
sta la simpatia e l’ammirazione dei lettori. Il di- 
fetto, se c’ è, del romanzo sta nella sua costruzione 
artistica, chè non da per tutto lo scheletro è ugual- 
mente rivestito di carni. Nella prima parte del 
lavoro. infatti predomina l'elemento doserittivo e 
pittorico; ma presto l’autore, trovandosi iù mezzo 
alla società degli aesthezics, esercita su loro tutte 
le sue facoltà e inclinazioni critiche; poi anche 
queste lasciano il posto nell’ultima parte del libro 
alla pura psicologia, all’analisi coscienziosa dell’ a- 
nimo di miss Brown. E forse, per ottenere maggiore 
effetto artistico sarebbe stato bene fondere insiemo 
questi tre elementi e cercar di raggiungere quella 
unità di intonazione e quel perfettissimo equilibrio 
che rende ammirata la Madame Bovary del Flau- 
bert e alcuni romanzi del Daudet. 

Ma non facciamo accuse, per carità: chè da se- 
conda metà dell’ultimo volume è così profondamente 
psicologica e così potentemente drammatica. che 
otterrebbe perdono a ben altri peccati che non sien 
quelli accennati qui sopra. Miss Brown si allontana 
sempre più dalla società di Walter Hamlin e si dà 
tutta alle questioni sociali e ai suoi alti ideali 


umanitarii, mentre quegli che doveva esser il suo 


sposo fa la. corte a una russa nevrotica, corrotta, 
depravata. Meglio cos): vivrà tranquilla e non sarà 
costretta di accettar la mano di un uomo che più 
non ama nè stima. Ma le sue speranze e i suoi bei 
sogni si dileguano, e sogni e speranze son..da lei 
sacrificati a Walter, purchè egli non cada nei lacci 
pericolosi. della. russa. Si dichiara pronta a spo- 
sarlo; ed egli è tutto felice che finalmente sia com- 
piuta la condizione del patto, che finalmente ella 


sia innamorata di lui. E così il sacrificio immenso 


di miss Brown, immenso e nobile come tutto quello 
che ella aveva fatto e pensato in sua vita, rimane 
ignoto a tutti, anche al cugino Roberto Brown, che 
l'aveva iniziata negli studi sociali, l’avea spronata 
a rendersi utile a chi soffre e, togliondola, dalla 
falsa e vuota società degli aesthetics, l’avea‘scon- 
sigliata dallo sposare il Hamlin. Nobile figura que- 
sta di Riccardo Brown! Salito su dal nulla, arric- 
chitosi col lavoro, ha vissuto sampre tra gli operai, 
ne ha conosciuto le miserie, ne ha studiati i bisogni, 
ne ha commiserate le turpitudini incolpevoli; ora 
che è ricco, vuole alleviarne la sorte e rinobilitarne 
la vita brutale. E quando spera di aver trovato 
nella cugina un'ardente compagna nell'opera sua, 
e si rallegra d’averla strappata dalla sciocca vita 
de’ preraffaellisti e d’averla avviata a una meta più 
nobile e più meritoria, gli giunge improvvisa la 
notizia che miss Brown è fidanzata di Hamlin. A 
un ballo le fa rallegramenti ironici ; poi l'accusa 
d’essersi venduta al giovane pittore e poeta. Ella 
tace; non risponde al disprezzo dell’ uomo che più 
stima nel mondo. 
Questa la fine dolorosa. Tra le opere lotterario 
moderne non conosco che la fine dell’ Anello e èl 
Libro di Browning che produca una simile impres- 
sione. Chiuso il libro, vi pare che non sia un rac- 
conto scritto e inventato, ma v’'abbia commosso e 
straziato una qualche immensa sciagura accaduta a 
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Riceviamo e pubblichiamo le seguenti due lettere ; la prima 
al Direttore della Domenica det Fracassa, la seconda al- 
l’autore dell’articolo che stampammo nel primo numero 
sul.romanzo del Gautier. 


Ilt,mo sig. Direttore. 


Ella, che così nobilmente e altamente ha parlato del 
Maisner, vuole concedere a me di ricor dare ai lettori della 
Domenica del Fracassa un altro ignorato eroe della patria? 
Ignorato ai più, ma non dimenticato dagli amici; chè, 
quando nel dicembre del 1883 piangemmo la morte di Alfonso 


Turri, scrissero di lui degne ed affettnose parole Alberto 
‘Cavalletto nell'Opinione e Romualdo Bonfadini nella Itu- 


strazione italiana, Ora; nel doloroso anniversario, quelle 
due necrologie sono state raccolte dal figlio Vittorio in un 
volumetto; modesto e pio volumetto che non uscirà dalle 
mani degli intimi della famiglia. Ma è necessario che tutti 
i giornali ne parlino ancora, che tutti gli italiani lo conò- 
scano, che tutti i giovani amino ed ammirino questa no- 
bile figura d'eroe. Sì ravvivi nei cuori il culto dei martiri 
nostri, perchè troppo grave delitto, troppo vile e abbietta 
cosa è dimenticare gli uomini che han sacrificato le fortune 


e le speranze e han messo in pericolo la vita, Ln darei una 


patria. 
E alla patria diede il Turri tutta la vita log e operosa. 
Era nato nel 1808 a Stienta, paesello sul Po, non lontano 


da Adria. Féce ìi primi studi è Rovigo; a Padova ebbe. la 
laurea e aprì farmacia. E da allora in poi non fu‘moto a 


cui non partecipasse, non fu speranza che del suo entu- 
siasmo non ravvivasse, non fu patriotta che non lo avesse 
amico e compagno animoso. L’ aspettare fu lungo; ma fi- 
nalmente il Quarantotto divampò come una minà accesa 
infiammando gli animi tutti. A Padova eran feroci i tede- 
schi, ma più risoluti e'fieri gli studenti. Bortolo Lupati, la 
cui figura appare così viva e simpatica iù un recente arti 


colo di Paulo Fambri, arrestava il sei di febbraio la car- 
‘rozza. del maresciallo d’ Aspre, che voleva attraversare il 


corteo funebre dello studente Pellegrini, morto il dì in- 
nanzi. — Sono il maresciallo D’ Aspre, fu gridato, di dentro 
la carrozza. — Ed io sono lo studente Bortolo Lupati. Re- 
troceda e rispetti la religione dei morti. — Il D’Aspre dovè 
andarsene; ma gli ufficiali austriaci promisero vendetta. e 
non lasciarono occasione di provocare la cittadinanza. « Due 
giorni dopo, scrive il Bonfadini, cui tolgo questi partico-. 
lari, mentre dinanzi all’ Università stavano in folla gli stu- 
denti, due ufficiali passarono, ridendo Joro sul viso e agi-. 
tando fra le labbra il sigaro acceso. Non fumare era, pel 
quarto d’ora, la parola d'ordine dei patriotti. Vedere il 
gesto provocante dei due ufficiali e strappar loro il sigaro 
di bocca fu per gli studenti irritati l'affare d’ un minuto. 
Accorsero d’ogni parte soldati e guardie di polizia. Forse 
era prevista la zuffa, e gli allori milanesi del 3 gennaio 


non Jasciavano dormire il maresciallo D’Aspre. Le armi 


furono adoperate; caddero. come al solito, sopra colpevoli 
e sopra innocenti; la scolaresca si difese e corse ad asser- 
ragliarsi in parte nel caffè Pedrocchi, ì in parte nel recinto 
universitario, dove uno studente afferrò la campana e co- 
minciò a suonare a stormo. È 

« Dalla sua farmacia, Alfonso Turri udì quel segnale di 
guerra; indossò ‘una cacciatora, s'armò d’un coltello e 
d’una pistola e corse all'Università. La Mtta s'era fatta 
generale e s’ annunciava accanita; dalla via Beccheria una 
pattuglia si precipitava a baionetta calata contro la folla 
inerme, Il Turri stese il braccio armato di pistola @ colpì 
nel petto l’ufficiale che la comandava. Il colpo audace salva 
quella folla minacciata, e la pattuglia sgominata retrocede 
traendo seco il suo comandante ferito. Allora il Turri 
corre al caffè Pedrocchi, dove tra studenti è soldati si 
combatteva a corpo a corpo, colle daghe, coi pugnali, di 
mobili delle sale. Già er to ucciso lo studente Ricci; 
il giorane conte Rocco San Fermo ferito in più e e 
atterrato dalla soldatesca inviperita, stava per soccombere, 
quando il Turri si slancia in mezzo alla mischia; alto e 







robusto della persona, afferra per la vita il giovane mori- 
bondo, e roteando tavoli e sedie per difendersi contro le 


daghe assalitrici, riesce a trascinare in salvo il ferito, 
non senza avere ricevuto egli 308590 un colpo di baionetta 
alla coscia. » 

Il Turri poi, negli ultimi anni della sua vita, ricordava 
con molta compiacenza il fatto, e ricordava anche un par- 
ticolare che gli poteva costar carissimo; perchè, quando 
col sicuro colpo della pistola ebbe atterrato l'ufficiale che 
gli veniva incontro, un amico, in un impeto d’ammira- 
zione pericolosa, gli gridò: Bravo Turri! rivelando così 
il suo nome. Ma non fu avvertito; e il Turri potè, dopo il 


26 marzo, far parte della Legione padovana, di cui fu ac- 


clamato capitano, e combatter valorosamente nei primi 


‘fatti d'arme di Sorio e Montebello. Nel 49 fu a Venezia, ed 


ebbe l’ officio difficilissimo di fornire acqua e viveri alla 
città. L'acqua andava ad attingerla di notte, alle foci del 
Sile, e spesso mentre alcuni dei compagni riempivan le 
barche, egli con gli altri. doveva respingere a fucilate i 
drappelli austriaci che venivano ad assaltarlo. 

Un oste faceva la spia al nemico; se n’accorse il Turri, 
e una notte, sorpresolo che guidava una pattuglia austriaca, 
gli si fece incontro improvvisamente e lo freddò con un 
colpo di pistola. È 

To non conobbi di.persona il Turri, nè gli'udii mai rac- 
contare questi fatti; ma so dal figlio di lui che, quando 
narrava la morte di questa spia dell’Austria, pareva riac- 
cendersi del suo fuoco giovanile, e le parole gli trema- 
vano d'entusiasmo. 
5, Caduta ‘Venezia, ritornò al suo paesello, ma non per 
dimorarvi inoperoso. Passava e ripassava il Po, recando 
oltre il fiume le notizie del Veneto ; e nel 59 andò anche a 


Torino per abboccarsi e intendersi col Lafarina, A Torino . 
Alberto Cavalletto era capo del comitato centrale ; del co-è 


mitato internazionale di Padova era capo Ferdinando Co- 
letti ; e con l’uno e con l'altro stava il Turri in continua 
relazione, informando il comitato torinese dei movimenti 
dell’esercito austriaco nel Veneto, e incoraggiando l'emi- 
grazione dei coscritti oltre il Po, « due operazioni, dice 
il Bonfadini, nelle quali la probabilità di farsi fucilare do- 
veva essere giornaliera. » Scoperto, riuscì, prima che lo 
arrestassero, a riparare a Ferrara; ma, per nulla intimo- 
rito, ripassò più e più volte il fiume a lui così noto, re- 
cando di qua preziosissime informazioni e notizie. E fu 
lui che il 23 giugno del 1866 portò al quartier generale 
dell’esercito del Cialdini la notizia importantissima che 
gli austriaci avean varcato l'Adige dalla riva sinistra alla 
destra; notizia che, se fosse stata trasmessa in tempo al 
Lamarmora, avrebbe forse risparmiata all’Italia una grave 
sciagura. 

Quando i) Turri « che di quell'episodio avea potuto sol- 
levare in gran parte il mistico velo » parlava di Custoza; 
gli venivano, per lo strazio, le lagrime agli occhi. 

Come Dio volle, o come Napoleone III volle, anche il 
Veneto fu liberato. Che altro rimaneva al Turri da fare per 
la patria? Si ritirò in Adria, dove diresse il magazzino 

, delle regie privative, e dove. fu consigliere municipale e 
poi sindaco. 

A sessantatre anni, durante la inondazione del Po, offre 
nuovamente la vita per salvare i pericoanti, per difen- 
dere i minacciati, per organizzare i soccorsi; a settanta- 
cinque, vecchio vigoroso, ha ancora un ultimo, grande de- 
sidério: di montare la guardia, il 9 gennaio, sulla tomba. 
di Vittorio Emanuele. Ma il 15 decembre del 1883 piegò 
anch'egli la testa. 


Ai figli lasciò scritto : « Ricordo ad ‘aptrgimbi che per 


l’amore all'Italia ed al Re cimentai più volte le mie so- 














cuore Calata” memoria ii mantenersi | Ò È 
empr 
tadini, affezionati e fedeli alla gloriosa teme di Se ga 
che sola può assicurare Ta felicità della patria, » a, 
Tale fu l’uomo che io desidero sia INRENENTO. atte t 
e gratitudine dagli italiani. * con afte to | 
Mi creda, illustre signor Diretto: LI sc è è 












Roma, 6 gennaio 1885, 













Devotissimo | 
GIusEPPR Picctona ue,» 
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Pregiatissimo signore, 




































In un mio studio - tuttora inedi 
tier, trovo citate le fonti della ma 
del resto esattissime, che Lei dà s k I: 

Sono perciò in grado di : e 
fessa di non aver più potuto ritrovare. 'e'nei inofit o CORE (SÉ 
ogni probabilità, ha letto che il piano ae} iu ; secon pe ca 
mai definitivamente fissato nella mente del suo vt DO i 
fino al momento dell'esecuzione stette in forse vai Da toe 
di parecchi personaggi, e che specialmente wi na ta: x-$ 
doveva essere tutt’altea di quella ‘poi pubblicata diusa * 
giornali sono: Le livre, anno III, 1882, pag. Tre pri 
Figaro, 3 luglio 1878, nel quale ultimo il signor Ha sd 
‘Mortier - più noto sotto il pseudonimo. di Un Dundia palo 
l’orchestre - scriveva, a proposito della prima. Mies & 
tazione dell’opera buffa Le Capitaine Fracasse ta ae 
segue: A AMINGOREO | 

1« Conoscete - e chi non lo conosce. 
tatne; Fracasse? Si 

« Sigognac s° è battuto: in ‘duello con Vi 
iebidio d' Tsabella, e l'ha gravemente 28; as reti, 
breuse guarisce, Sigognac sposa Isabella e Menizi sd 
falmente nel suo maniero, che è stato il Castetto dia o cis) 
seria e che si trasforma in Castelto della felicità, ME 

<« Tal’ è la felice fine del romanzo, 
contentezza di tutti. o 

« Ebbene! questa chiusa soddisfacente nono era quella 
| che aveva ideata. Teofilo Gautier 
VII Nel primo disegno | dell’ illustre scrittore, Vallombrensa 
non guariva, Sigognae non poteva sposare la sorella di 
colui che aveva ueciso, ed il triste Capitan Fracassa rien- 
| trava soletto nel Castello delta miseria, ove ritrovava 
più tetri, più magri, il vecchio cane Miraut, il vecchio 
gatto Belzebù, il vecchio maestro di scherma, Pietro! 

« Sicuro dell inesauribile sua tavblozza, il poeta-pittore 
riprendeva la descrizione già così MAARO. del Castetto 
della miseria, 

« Aggiungeva più ragriatele agli angoli, più polvere sui 
mobili rotti, più mestizia negli occhi degli antenati. cdi a 
pinti... é 

«I giorni. scorrevano orribilmente ‘ Wibuotori: SR cane 
moriva ; ‘il gatto moriva; ‘un mattino, il vecchio servo 
non si rialzava più dal suo’ misero giaciglio nella sala 
bassa, e Sigognac, pezzente; abbandonato, dimenticato dalla | | 
stessa Isabella, moriva d’inedia nel Castelo delta miseria, © 
| divenuto oramai il Castello della fame! » Sea 

Ora, associandomi alle conclusioni che il signor Mortier 
fa seguire a queste notizie, domando: Perchè Teofilo Gau- 
tier ha cambiato la chiusa primitiva? Ha ceduto a qualche 
consiglio ? È stato vinto dal. pregiudizio che vuole che i 
romanzi finiscano bene, pregiudizio antiquato e combat- 
tuto da Balzac, Zola, Daudet, e tanti altri? Ha. fatto bene ? 
ha fatto male? Ha avuto ragione o torto? La lezione a 
blicata è preferibile alla lezione sognata? 

sarebbe forse inutile di tornarci su, giacchè lo RETE 
come l'artista, ‘dev'essere libero nelle sue manifestazioni ; 
ma. poichè Lei, egregio signor. Mazzoni, dice “che "in 
bene, permetta-anche a me di dire la mia opinio 
sonale, che è contraria alla sua. Oh! sì, ‘avrei prefe fo 
prima versione, quella della fine infelice, Il 
ci sarebbe stata. l'ombra. della ca 
garbata e leggiadra possa essere stata... 

Sarà forse un sentimento di obriosità che n Pn 
essere appagato, di sapere in qual modo I° ‘autore. se la sa- 
rebbe cavata; sarà forse quella noncuranza che proviamo 

‘per una cosa già posseduta e che contrasta tanto collo i 
struggimento che ci viene dal desiderio di possederne 
un’altra; sarà amore per quella «cima nera». di cui parla 
Vittor Hugo, per quell’aureola che inalza, che. esalta, che 
sublima gli esseri syenturati, le anime torturate,. ‘i geni 
Taconiprelia sarà quel che vuole, ma, per me, avrei pre- 
ferito la prima versione, quella viene fine. infelice. 


to - su isola deli 
ggior parte delle notizie, 






= il finale del: ‘Cape 
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Napoli, 28 dicembre 1884. È RO 
Lo. Fjosgvia; 





— MACBETI i IA POL CINE 


pocpensedaiizos ina ditrentina 















Aia ucciso Duncano, Macbeth irtomipe, col 
ferro insanguinato, sulla scena, e dice alla sua 
donna l’uragano psicologico, onde l’ animo. suo si 
sconvolse prima e dopo il misfatto. 

Tommaso Salvini, nelle suo Interpretazioni "A 
ragionamenti su talune opere e. personaggi di 
Shakespeare, in cui parmi che il critico fosse moltò 
inferiore all’artista drammatico, giudicò quella scena 
potente come non naturale, perchè « contraria alla 
prima cura che ogni uomo si da di povaltare il 
Progno delitto ». “i 

- Osservatore studioso di dellaanenti; massime di 
omicidi, io trovo invece che quella di Shakespeare 
è veramente una felice intuizione di psicologia eri- 
minale. Certo, proiettando nella psiche del delin- 
quente la nostra avvedutezza ed il nostro equilibrio 
mentale, col relativo orrore al del to, 
noi può credere che primo pensiero n d 
vero sia di occultare l’opera sua: studian 
i malfattori, come sono nella. realtà. tt 5 
convenire che essi sono ben. diversi, da noi, 
sto come in tutta la compagine organica è sacrale di 

Le imprudenti manifestazioni del proprio delitto 
sono infatti uno dei dati più ù certi della psicologia 
criminale; tanto comuni anzi, che ad esse, più che i 
ad una meravigliosa sagacia. degli agenti di polizia, 
spetta quasi. penne il merito di rivelare Le delin- 
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un "azione vaga non 
pura o Fisponda invece alle più intime. 
i esp , che ne parlano qu 
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fuori con violenza; come vaporo eccedente la forza 


delle valvole; 0, come direbbe il Manzoni, vino nuovo | 


spiritoso dal cocchiume mal chiuso della botte. 
Eppure, sempre per quella comune. proiezione 
della psicologia normale sulla psicologia dei delin- 
quenti, anche le imprudenti manifestazioni prima 
del delitto furono dal mio maestro, Pietro Ellero, 
pur felicissimo teorico degli indizii criminosi, di- 
chiarate tali da indurre quasi il contrario della 
prova, « perciocchè per due gravissimi motivi (age- 


volare il delitto, cansare la pena) ognuno ha il 


massimo interesse a tacere », 

Ritornando alle imprudenti manifestazioni dopo 
il delitto, che già l’Ariosto aveva pure intuito nel- 
l'ottava famosa: 


Il peccatore .. ... 
Che sè medesmo, senz catrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta, 


gli annali giudiziari sono ricchi di esempi, che at- 
testano la verità della scena shakespeariana. 


MW 


Poncet, un evaso da Caienna, la sera stessa del- 
l'assassinio va al ballo, e fa vedere a tutti l'orologio 
rubato.alla vittima; anzi fa ben notare a parecchi 
che è un orologio inglese, con. incise le armi 


‘d'Inghilterra, ed è una ripetizione, o la fa suonare. 


— Asselinat uccide un amico e va subito a gio- 


- care il danaro rubato, vestito cogli abiti stessi della 


vittima, che indossa sino al momento in cui lo ad- 
ditano agli agenti di polizia. — Il tenente De Marcy 


uccide a tradimento un amico, invitato in sua casa, 


e spezza un fioretto per simulare un duello; ma 
rimette nel fodero la spada insanguinata, che gli 
aveva servito all’assassinio. — Uno della banda 
degli Abbrustolitori si sforza di aprire una serra- 
tura sotto gli! occhi del padrone di casa: — La- 


scia dunque stare questa madia, gli dice un com- 


agno, non vi troverai che farina. — Questa una 
, 


madia? rispose; è una buona cassa forte; sono io 


che l'ho fatta quand'ero falegname a RR 


E eosì si denunziava; come la Pelletier, della stessa 


banda, che all'osservazione di un tale che.i bir- 
banti ignoti non dovevano aver faticato per ucci- 
dere due poveri vecchi: — Ah, voi lo credete? 


esclamò: eppure vi sbagliate, la vecchia era invece . 


piena di forza. 


L’imprevidenza in questa classe di delinquenti 


arriva a tal segno, che essi ritornano sempre negli 


stessi luoghi dove altri loro compagni furono già 


arrestati e dove essi pure finiscono per essere 
presi; narra Maxime du Camp, che a Parigi, nel 


quartiere di Belleville, le cave dette d’America, 
erano chiamate dagli agenti di polizia. « trappole 


da topi, » perchè sempre vi arrestavano de’ mal- 


fattori, che andavano a passarvi. la notte, e sempre 


ve ne trovavano di nuovi. Alla fine del 1833, il Fal- 


laci, dopo aver compiuti con molto mistero due as 


| sassinii, si faceva arrestare dalla polizia poco lon- 





4 


tano dal luogo del delitto, mentre avrebbe avuto 
‘tutto l’agio di fuggire, prima. che. ‘quel reati fos- 


sero scoperti. 

E la noncuranza di nascondere i proprii delitti, 
che sembra così poco naturale a chi giudica i 15; 
linquenti secondo i proprii sentimenti di uom 
onesto e prudente, arriva anche più in là. La mar- 
chesa di Brinvilliers, famigerata avvelenatrice, mo- 
strava spesso una scatola, in cui diceva di avere 





quanto bastava per vendicarsi de’ suoi nemici e 


fare molte eredità. Rifugiatasi in un ‘convento, 
prima del processo, vi scrive le sue memorie « col 
racconto minutissimo di tutte le sue scelleratozze; 
in un paragrafo, anzi, rivelava ‘d’aver fatto incen- 
diare una casa, ed altri delitti, di cui non era so- 
spettata rea. » — Menesclou, che due anni fa as- 


sassinò per libidine una bambina, a Parigi, l’indo- ; 
‘ mani del delitto scriveva in versi: 


«Je lai vue, je lai prise 
Le bonheur n’a quun instant, 
Mois la fureurn vous grise », 


documentando così il suo misfatto con una strana 
imprevidenza, non impedita, come vediamo, da un 
certo grado d’ingegno. — Troppmann, in carcere, 
sotto processo, fa un disegno, in cui vuol dimo- 


Sstrare come il padre della famiglia da .lui assassi- 


nata sia stato, esso, il vero autore della strage; e 
non pensa che, descrivendo così i particolari di 


‘quella scena, porge evidente prova di esservi stato 
| presente. — Nel novembre 1882, 


a Parigi, Schom- 
bert uccide là moglie, le sega la gola, si stropiccia 
le mani sanguinanti sui propri abiti e vado, so 
nella strada. 

‘Date forma shakespeariana. a "quest'aluimo fatto 
e voi avete la scena del Macbeth, riproduzione 
fedele di una realtà vera. Così appunto, il genio 
intravvede dall’alto ciò che noi, cercatori pazienti, 
andiamo trovando nell’umile campo dei nostri studi. 


XE x 
= W 


E, per finire, un’altra felice intuizione nel Mace-, 


beth: la impassibilità più fredda e più feroce in 
lady Macbeth ‘che non nel’suo fiero marito. 

È infatti un altro dato dell’antropologia crimi- 
nale, che le donne commettono minor numero di 
delitti in confronto agli uomini, ma quando li com- 
mettono, eccettuati i casi di passione irrompente, 
lesono più crudeli e si rayvedono meno dei delin- 
quenti maschili. 


Far mangiare alle vittime le proprie carni arro- | 


| Stite, vendere a rotoli la carne dei carabinieri sono 


È invenzioni delle nostre brigantesse: far morire una 


bimba rinchiudendola in una cassa piena di vespe 
infuriate, come narra il Casper, è un delitto inven- 


tato da una madre... E le statistiche della recidiva 


confermano ghe de donne delinquenti si riabilitano 


ne 











assai meno degli uomini. Paola e questa volta la 
psicologia comune va d'accordo colla psicologia 
criminale, dice con ragione il proverbio : l'aceto di 
vin dolce è il più forte. 

ENRICO FERRI. 
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È stato pubblicato di questi giorni in Bologna presso Gae- 
tano Romagnoli il volume V della Bibbia volgare, ristam- 
pata secondo la rara edizione del 1° ottobre mecce LXXI, per 
cura di CanLo NEGRONI, con a pie’ di pagina il testo latino 


«. della volgata. Questa ristampa, cominciata nel 1882, è ripro- 


duzione esattissima della famosa Jensoniana, della quale è 
oramai quasi impossibile trovare un esemplare intiero, Il 
commendatore Negroni di Novara, dotto uomo e ricco si- 


“gnore, ne ha messo insieme uno, con grandi spese; e, lo 


riproduce, ripetiamo, con molte cure d° esattezza, salvo a 
ridurre ad ortografia la grafia irregolare dell’ antica stampa. 
Il Negroni crede che la versione italiana sia per grandis- 
sima parte opera di Domenico Cavalca. Di chiunque sia, è 
opera certo di bellissima favella e di stile netto ed efficace, 
e molto degna di essere conosciuta e pregiata. 

+, Entro questo mese sarà pubblicato a Verona dal Gold- 
schagg, in un volume di circa 350 pagine, un romanzo di 
G. L. PATUZZI, intitolato Diana Léonard. 

xx G. Cenerelli pubblicherà il 15 di questo mese in Hole: 
gna le Nozioni di geografia per le classi elementari, del 
CEPIGA DOMENICO GIANNITRAPANI. 

", Giuseppe Signorini ha in pronto perla stampa un vo- 
luine di Poesie edite e inedite di GruskPPE BorGHI, con un 
discorso intorno alla vita ed alle opere dell'autore; e, sarà 


grato a chi vorrà comunicargli notizie che possano in qual- 


siasi modo tornare utili al suo lavoro. 

+ Il dottor FEDERICO PiPITONE, archivista degli Archivi 
siciliagi, sta lavorando intorno alla Storia dele relazioni 
tra le Repubbliche italiane e la Sicilia nel medio evo, spe- 
cie per ciò che riguarda Venezia. Il primo saggio di questo 
lavoro verrà pubblicato nel fascicolo di questo mese del- 
l'Archivio storico siciliano. ; È 

Lo stesso signor Pipitone pubblicherà nel prossimo feb- 
braio, pei tipi degli editori Giannone e La Mantia ‘di Pa- 
lermo, un volume di Saggi sulla letteratura italiana con- 
temporanea. Vi si parlerà del De Sanctis, del Prati, del 
Carducci, del Rapisardi, del. Capuana, e di altri scrittori 
viventi. 

+. La Revue historigue pubblica una lettera del: prof. 
Cesare Paoli intorno alla « Relazione sugli archivi di stato 
italiani » del comm. Vazio, direttore capo-divisione al mi- 
nistero dell’ interno. 

Il chiar. professore di Firenze encomia giustamente il 
lavoro del Vazio, si rallegra dei risultati ottenuti dal 1874 
in poi in questo ramo della* pubblica. amministrazione, 
esprime il desiderio che Pautorità de governo si 
su altri archivi, aumentando il nuihet egli archivi di 
Stato, ponendo gli amchivi provificie ‘sotto la tutela go- 
vernativa (secondò il «progetto di legge già presentato al 
Parlamento) ed esercitando vera efficacia sugli archivi co- 
munaJi, su quelli, li enti morali e delle chiese, per assi- 
curarne la consesmazione e renderli accessibili agli studiosi; 
ed augura che sempre più s ‘accresca it. ero | fre- 










quentatori di questi nostri istituti; i quali si possono fin 


d’ora annoverare fra i nile i e meglio ordinati del 
regno. 

- A pr o delle numerose opere pubblicate da impie- 
gati .d° ia 1A che approfittano dei documenti affidati alla 
loro custodia, delle quali il Vazio reca l'elenco, il Paoli 


aggiunge: « Certaines personnes se plaignent de cette in- 


‘ gérence des an le domaine actif des études 


historiques. Ont-elles 1% 


n?.....Il serait absurde et injuste 
d’interdire à l’archiviste “ 


la Vv . seientifique, untiquement 

parce qu'il est archiviste, et, par jalousie de métier, de 

priver la science de publications et.de communications 

que les-archivistes peuvent raire 
compétence que d'autres. » ù 

Sta bene; ma non manca l’esempio ché fra noi di archi- 






i visti i quali, anche dotati di un peu de l’esprit vencaictin, 


beaucoup.de patience, beaucoup d ‘abnegation, sequestrano 
per sè soli itesoriche essi devono custodire «per il pubblico, 
e trascurano i lavori dell’ufficio pei loro | lavori personali. 
Benvenute le loro opere, specialmente se.cì daranno una 


de, 
‘messe di documenti abbondante e matura, ciò che talora non 


succede per la fretta del pubblicare, ma ci diano anzitutto 
cataloghi ed inventari dei loro archivi, e quegli altri aiuti 
ch'essi dovrebbero dare (e, pur troppo, non sempre danno) 
alle ricerche degli studiosi. 

+, Sta per uscire. in luce uno studio del prof. Remigio 
Sabbadini, intitolato: Guarino Veronese e il suo epistola- 
rio edito e inedito. Conterrà l’indice alfabetico. “delle Je 
tere del celebre umanista, € la biografia. dea 
lettere stesse. i 
| L’opera è stampata a Salerno co’ tipi ‘della lipogratia 
Nazionale. i 

+ La Nuova Antologia si canta. al pubbliso ‘a 
in questo anno con un primo fascicolò che molto Do 
mette e mantiene, Si apre con un ar ticolo. ‘di Giosuè Car- 
ducci: Galanterie cavalleresche del secolo XII e XIII sopra 
la vita e le poesie del trovatore Rambaldo di Vaqueiras; 
ha quindi uno studio del capitano di fregata R. De Luca 
su Za marina nella grande guerra; la continuazione del 
romanzo Arrigo i Savio di A. G. Barrili; un importante 
riassunto di E. Mancini sugli ultimi studii fatti intorno 
L'intelligenza degli animati; la prima parte d’una novella 
di Matilde Serao Scuola normale femminile; considera- 
zioni di R. Bonghi su L'Europa all'alba del 1885; e il 


“racconto di Una spedizione italiana in Siberia fatto da 


G. Della Vedova. Seguono la Rassegna politica, ‘il Bollet- 
tino finanziario della quindicina, eun AIBOMEKtino bibliografico 
assai copioso. 

+ Terenzio Mamiani sta per dare alla stampa il suo 
Lolutne sul Papato negli ultimi tre secoli. 

+, È uscita pei tipi dell'editore Felice Paggi (Firenze) 


la traduzione del libro Compendio di storia antica dei 


popoli orientati del Van Der Berg, con lievi modificazioni 
al testo originale, per conformarlo ai programmi delle 
nostre scuole. 

Rivide la versione il prof. Enrico Nencioni ; ed il volume 


è ornato di illustrazioni. 


+, Una statistica pubblicata in compendio dalla Gaz- 
setta Ufficiale del 5 gennaio, e. che sta per uscire negli 
Annali della statistica, mostra che i periodici esistenti il 
1° gennaio 1884 in Italia erano 1298, vale adire, in media, 
un periodico per 22,350 abitanti. La regione che ne conta 
maggior numero è la Lombardia (219); seguono il Pie- 
monte, il Lazio; la Toscana, Emilia. Il minimo è dato dalla 
Basilicata, che ne ha soltanto cinque. 

+ Ai primi di febbraio il dott. Leone Vicchi pubblicherà 
un terzo estratto a stampa (triennio 1778-1780) dell’ piera 
Vincenzo Monti, te lettere eta politica in Italia dal 175 
al 1830. Il nuovo volume intitolato : ROMA NELL'ANNO deri 
illustra la topografia di Roma, l’edilizia, la popolazione, il 
Ghetto, il clero, la corte e la diplomazia, governo, finanze, 
milizia, tribunali, sbirri, carceri, municipio, scuole, acca- 
demie, giornali, teatri, associazioni operaie, lavoripubblici, 
agricoltura, grascia, aristocrazia, plebe, giuochi, mode di 
vestire, foggie di parlare; e contiene documenti inediti, 
note, xilografie e la prefazione di M. P. Q. Le -Choirien. 


++ La libreria Hirzel di Lipsia ha pubblicato gli Unter-. | 


haltungen mit Friedrich dem Grossen (conversazioni con 


Federico il Grande), memorie e giornali d’ Enrico di Catt, 
“secondo il manoscritto conservato nell’archivio reale. Ne 








stenda . 


avee plus de facilité et de | 


















è editore R. Koser, il quale nella prefazione discorre della 
composizione di queste” memorie, scritte in francese du- 
rante la guerra dei sette anni, e interessantissime per. la 
sincerità e famigliarità dei particolari narrati dal de catt, 
che era uno dei segretari di Federico. 
+". La Bibliothèque universette pubblica, tradotto, il rac- 
conto di Salvatore Farina « Caporal Silvestro. » 

*, L'ultimo numero (27 dicembre) dell’ AtKenacum reca 
un articolo di R. Bonghi sopra le principali pubblicazioni 
italiane dell’anno scorso. 

+ Teodoro Mommsen pubblica il quinto: volume della 
Storia 'romana, che concerne il periodo imperiale: il vo- 
nno: quarto non sarà pubblicato che più tardi. 

x È uscito il primo numero di un periodico «I nuovo 
Osser vatore fiorentino », compilato da Pietro Franceschini. 
Uscirà ogni quindici giorni. Si propone tener dietro alle 
cose fiorentine, specialmente per tutto ciò che riguarda 
l’arte e i monumenti. 


TAVIANI TRAI 


VARIETÀ 


NELLA TERRA DEI GALLA. # 
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Sv primi dell'ottobre scorso il dottor Vincenzo 
Ragazzi, mandato nello Scioa dalla Società geogra- 
fica italiana a dirigervi la stazione di Let-Marefià, 
scriveva alla Società stessa: .« Mi è stato di somma 
soddisfazione il poter notare la sicurezza colla quale 


abbiamo attraversato buona parte della regione dei 


Danakil: sicurezza. che non avrei invero creduta 
possibile riguardo all’epoca così a noi vicina nella 
quale ‘per la prima volta fu permesso ad un euro- 
peo di attraversare la regione in discorso ». 

Questo egli scriveva l'8 di quel mese; e fra il 7 
ed il 9.si crede ormai dover essere avvenuto per 
opera di quei Danakil medesimi l’eccidio di Gustavo 
Bianchi e de’ compagni suoi. Così le liete speranze 
anche:una volta:furono violentemente disperse; . e 
sempre più si è fatta palese la necessità di non 
procedere. fra popolazioni infide. ed avverse con 
quella balda imprevidenza che già aveva tratti il 
Chiarini ed il Cecchi nella. prigionia della regina 
di Ghera, ed il Giulietti alla inorte. 

Il Bianchi col Monari e il Diana (queste le noti- 
zie mandate in Italia dal signor Naretti e pubbli- 
cate da tutti i giornali politici), dopo aver con fu- 
cilate 6 fuochi d’ artificio tenuti lontani i Danakil, 
accolsero nel campo loro sette di essi che si affer- 
marono amici. Ma nel sonno quei traditori li avvin- 
ghiarono; e i compagni sopraggiunti ebbero presto 
sterminati i nostri a colpi di coltello e di lancia. 

Secondo il prof. G. Della Vedova; autorevole giu- 
dice, ‘ciò dovè accader> a circa 180 chilometri da 
Assab, in un punto dell’Afàr. Non poterono quindi 
i viaggiatori avere il conforto del quale scrive il 
Naretti; non poterono vedere da lontano la baia 
su cui sventola la bandiera italiana, e salutarla 
quasi un lembo della patria. Se veramante salirono, 
poco innanzi la strage, sulla vetta più alta, a cer- 
carne, dovettero contentarsi di inviarle un saluto, 


| preernato la gioia del riwederia: 


Quasi contemporaneamente al giungero in Italia 
della triste nuova, usciva pe’ tipi de’ fratelli Treves 
la narrazione che il Bianchi fece del suo primo 
viaggio nel 1879-80 in Abissinia e fra i Galla; e a 
molti certo si strinse, come a me, il cuore nell’a- 
prire il volume e trovarsi sotto gli occhi il ritratto 
di quel forte e ardito uomo. Dritto sulla persona, 
egli figge lo sguardo fra le erbe e gli arbusti quasi 
aspetti ed indaghi; e la carabina tra breve fulmi- 
nerà, puntata da polsi che non tremano, Ma invece 
anch’egli ora dorme il sonno profondo, il sonno 
eterno, sotto il sole implacato e le piogge furiose 
dell’Africa; e, come il Franzoj cercò pietosamente 


quelle del Chiarini, così altri dovrà poi andare a 


raccogliere e raddurre in patria le ossa di lui e dei 
due sinimosi che lo seguirono. 

Se non che il nome suo, più che nel marmo della 
tomba, durerà in questo libroj non opera d'arte, 
ma testimonianza d’un’anima tenace, intrepida, e 
amante del bene. Parliamone dunque; e sia quasi 
un Gonfortò alla perdita l’intrattenerci del molto 
ch’ei fece. Nel luglio passato egli scriveva da Sekket 
« esser principalmente contento di sapere che nes- 
suno vesse diritto o dovere di occuparsi di lui »; 
oggi, pur troppo, l’occuparsi di lui è dovere. 

Partito nel novembre 1878 da Milano con la spe- 
dizione diretta da Pellegrino Matteucci per esplo- 
rare commercialmente il reame dello Scioa, al sud 


dell’Abissinia, giunse il Bianchi a Massauah coi 


compagni suoi nel dicembre; .ma s’inoltrò, solo, nel 
continente, chè gli altri ebbero a tornare subito in 
Italia, ll. 2-marzo 1879 entrò ad Adua, capitale del 
Tigrè; il 20 maggio a Samerà, dove risiede Johan- 
nes, l’imperatore d’ Etiopia, che, vinto Menelik, re 
dello Scioa, e fattolo suo tributario, si compiace del 
titolo altisonante di re dei re. Oltre otto mesi ci 
vollero, e miracoli di pazienza e di accortezza, per 
ottenere il permesso di procedere oltre: potè final- 
mente partire, e cominciò allora, può dirsi, il vero 
viaggio di esplorazione. 

Trovò re Menelik che si divertiva a sonare una 
trombettina, e. conin mano un lampioncino di carta. 
Calvo com'è quasi del tutto, col naso schiacciato, 
gli occhi sporgenti e smorti, la pelle butterata; do- 
veva sembrare un bel fanciullino! Ma non per am- 
mirarlo era andalo fin lù il nostro viaggiatore, e 
bisognò che ricominciasse a giocare di astuzie per 
averne i permessi e gli aiuti necessarii. Meno male 
che a Let-Marefià potè godersi la compagnia del 


‘marchese Antinori, del conte Antonelli e del Mar- 


* Gustavo BIANCHI — Alla terra dei Galla. — Narrazione 
della spedizione Bianchi in Africa nel 1879-80, illustrata da 
E. Ximenes sopra schizzi dell’ autore. — Milano. Fratelli 
Treves, editori, 1884, 














tini, nella stazione della siolatà goografica quivi 
salutarono insieme tra bicchieri ilcominciare del 1880. 
Entrò nella terra dei Galla nel febbraio, e si trovò 
coinvolto in quelle continue guerre di scorreria che 
la devastano ; ma ebbe amici veri fra’ quei cuori | 
selvaggiamente generosi. I Fuga=Galla gli canta- 
vano, quando ei voleva partire per andare anche 
più oltre: « Che il Dio ti dia salute: che mai non 
ti vengano a mancare capre e montoni. Perchè 
non ti fermi da noi? Non abbiamo i nostri archi 
per difenderti? I nostri archi, guarda, non ‘val 
gono forse le lancie dei Guraghè? Non abbiamo 
forse capre è montoni per te? Non siamo noi buoni 
come af0 Dorì ? Che il Dio dia salute ad &af0 Dorì! 
Non siamo noi buoni comei Guraghè ! Il Dio ti ha 
mandato e noi siamo figli di Dio: non siamo figli 
di Dio come gli Amarà e altri ? Perchè non ti fermi 
anche da noi?» E l’accompagnarono, continuando : 
«Il Dio ti ha mandato e il Dio ti accompagnerà. 
Noi non possiamo venire con te: tu vuoi andare 
lontano, anzichè restare con noi. Che Dio ti dia sa- 
lute, e che mai non vengano a mancarti capre e 
montoni, Tu vai in mezzo ai nostri nemici e noi 
non possiamo venire con te. Va’ pure dove il Dio. 
ti manda, esso ti accompagnerà. » 


Un giorno il Bianchi stava bevendo il caffè quando 
un suo servo venne a dirgli di avere incontrato uno 


Scioano che già era stato col Cecchi e col Chiarini. 


Lo fece chiamare, e da lui seppe la sciagura di quei 


due compatriotti; morto l’ uno, l’altro ancora pri- | | 


gione. Senz’ armi, senza danaro, che fare ? Pure volle 
spingersi innanzi, tentare ogni modo. Le pagine che 
narrano l'angoscia della volontà ardente che cozza 
nella rete arrendevole della malafede e dell’ inganno, 

e deve alla fine darsi per vinta e rinunziare, sono 
delle più belle del libro. Tutto fu inutile : l’audacia 
dell’ Europeo fu domata dalla passiva resistenza 
degl indigeni, e il Bianchi dovè tornare su’ passi - 
suoi, « Mi sentivo svogliato di tutto; sentivo. che 
non comandavo più. Tutto si moveva attorno a me 
senza bisogno de' miei ordini, e internamente do- 
mandavo a me stesso se era proprio vero tutto 
quanto mi accadeva. » 

Eppure un ultimo disperato tentativo, una riso- 
luzione repentinamente presa, e messa ad effetto li. 
per li, lo ricondusse verso il Cecchi, nel Goggiam. 
Ras Adal, signore di quella terra, scrisse alla re- 
gina di Ghera e la minacciò se subito non liberasse 
il prigioniero; anchè re Menelik e l’imperatore -Jo- | 
hannes si affrettavano a interporre l’ autorità loro 
in favore di lui. La regina fu intimorita, e chinò 
la testa: sebbene duro dovesse sembrare ciò ad una 
donna che Augusto Franzoj scriveva testè rammen- 
tare nell’altezza del volto Caterina de’ Medici. E fi- 


i nalmente l’11 settembre i due italiani si videro e si 


parlarono dall’ una sponda all’ altra dell’Abbai, che 


con le onde grosse e turbolente impediva loro la E 


gioia dell’abbracciarsi. 

« Al mio apparire sulle roccie ) che fiaricheggianò 
il corso in quel tratto di Jékétel, i Galla che con- 
ducevano il capitano Cecchi intuonarono la loro mu- 
sica; e come cessò quel loro saluto, e appena potei 
ottenere un po’ di silenzio dagli uomini che mi ac-. 
compagnavano : 

— Sei tu Cecchi? gridai. 

— Si, sì; e tu, in nome di Dio, chi sei ? 

— Bianchi. 

— Il tuo nome, il tuo nome? 

— Gustavo Bianchi; un amico. » 

Ma chi non conosce ormai quel dialogo, che così 
nudo, così disadorno com’ è, giunge, per il ricordo 
dei patimenti del Cecchi e della ostinata energia 
del Bianchi, fino all’anima e la commuove ? Giova 
piuttosto rammentarne altre frasi, ora che a Napoli 
è in mostra, come annunziano i giornali, lo splen- 
dido dipinto su raso che la Società africana invia 
a re Menelik, insieme col diploma. di socio onorario. 

« — Menelik che cosa ha fatto ? che ‘cosa fa? 

— Menelik è un porco! 

. — Di Menelik domando. 

— Menelik è un maiale! 
— Ah, ho capito! è anche un ladro, un ladro 
spogliò la nostra spedizione per servirla come l’ha 
servita. 

— Sicuro, m’ero scordato di dirtelo. ». 

Tornato poco dopo in Italia, il Bianchi scrisse il 


libro ora pubblicato; e lo chiudeva con queste pa- x 


rola. « Sentivo la nostalgia dell’Africa..... Vi è sicu- 
ramente l'affetto ad un lavoro cominciato ; lo sento ; 
ma sono pure irresistibili le attrattive di quella vita. 
ricca di emozioni. Si sente il bisogno di rivederli, 


quei luoghi; si sente il bisogno di continuare. To. 


parto. » 
Ripartì; e non tornerà più. Portati i doni del 
re d’Italia all'imperatore Johannes e al re del Gog-. 
giam, compiuta la sua missione officiale, volle coi 
due suoi compagni proseguire la esplorazione nel- 
l’Abissinia e calare ad: Assab traversando la terra 
dei Danakil. Questi, quando ormai poco gli restava 
della via, lo uccisero. a 


Il racconto del suo primo viaggio AUa terra © ; 


dei Galla, non è, come ho detto sopra, un’opera 
d’arte. Intenti pratici si pronone, e corre spigliato ) 
alla meta. Non già che l’autore non senta le bellezze 


della natura; anzi bene ci si accorge che egli tutto. ne 


è pieno, e quasi ha da costringersi per non dar 
libero sfogo alle descrizioni viventi che gli fremono 
nella memoria; ma non vuole perchè teme di non 


| potere. Meglio non aprir. bocca che rappresentare s 





malamente e guastare. « La natura quando la si 


| vede o la si tacca è SE e è anne ea 



























































‘ suo, sulla carta; e la descrizione ecco s’insinua fra | 


. dentri in silenzio. « Se invece si procede in silen- 
| zio, pare proprio che tutte le forze vitali sieno 


‘i fiori, compiono le loro funzioni misteriose ai raggi 
. benefici di luce e di calore ‘con tutta l’attività di 
| ‘uno stato libero, con tutta la -potenza delle loro 
. espansioni. Ma agli ultimi tremuli. raggi del cre- 
p ‘puscolo, all’abbassarsi della temperatura, fino al 
“nuovo giorno, prendono l'atteggiamento del sonno 








‘vegliano all’incontro i suoi abitatori, e durante dal 






















‘pubblicazione nuziale mal potevano bastare al desiderio 


«da la natura » (carta 35, nel verso). 


della Sofonisbda : 
| di accennare in genere alle lettere al Cataneo, al Lombar- 
|. delli, al Licino e al Capponi, ed ai. Discorsi sul. poema 
| sîno, avesse raggruppati insieme que’ varii e sparsi giu- 


v PER prg 


mia; © allorquando le pa dona © pois 1 
‘astri, i fantasmi, li leggo in .qualche descrizione 
| sbiadita, mi fanno l’effetto degli organetti cha vanno 
sonando per le vie l'è ta bella” ‘Vigone » Così 


‘@ 


egli a sè stesso, i 
Eppure a volte la penna gli vola, come per PSR 


mezzo il racconto, fresca e animata. Sentite questo 
passo sulle foreste, quali appaiono a chi vi si ad- 


concentrate nella vegetazione, Le piante, gli alberi, 


n 


e del riposo; e se durante la notte la foresta dorme, 


notte la vita animale, libera, potente, energica, si 
manifesta, Quadrumani a migliaia attraversano la 
foresta da un capo all’altro facendola echeggiare 
delle loro strida prolungate che annunciano la pre- 
senza del leopardo o di qualche altro nemico for- 
midabile, e le timide vigili antilopi o le gazzelle. 
fuggono atterrite verso la parte più scoscesa della 
montagna. » 

. Così pure, ne' ritratti umani il Bianchi è folicis- 
simo; poche parole, ma efficaci; non miniature, ma | 
offetti di chiaroscuro potenti. E a quando a quando 
la nota comica, ironica, mordace. 

Quale insomma l’uomo, tale il libro; ardito, franco, 
leale. E al libro accrescono pregio i disegni che lo 
Ximenes condusse sugli schizzi del viaggiatore; un 
po’ duri, a volte, ma sempre spiranti il senso della 
realtà. i 























WAGNER IL PEDANTE. 


‘GAETANO QUADRI — Annibal Caro e Cesare Arici nella traduzione 
dell’Eneide. Discorso letto nell’Ateneo di Brescia il 20 luglio 
1884.° Brescia, tipografia F. Apollonio, 1884. 


Questo discorso, che ‘risente un po’ dell'apparato d’una 
festa letteraria e forse, sfrondato, riuscirebbe più efficace, 
ha parti buone, e merita di essere letto. 

Vecchia contesa quella della supremazia del Caro! Ep- 
pure egli ha finora durato invitto contro agli assalti degli 
emuli e dei critici. Ma dar l’onore della palma a lui non 
vuol dire negare la debita lode a chi valorosamente glie la 
disputò :*e vien quindi bene.in campo‘a ‘favor dell’Arici il 
signor Quadri. Il quale nelle affermazioni sue procede guar- | 
dingo; e per amore .del poeta bresciano non toglie al mar- 
chigiano più di quello che può ragionevolmente essergli 
tolto: ma riprende poi ne’ particolari, con nuova diligenza, 
le antiche accuse, e fa opportuni riscontri, SOSRIZRBBRRE 
doli di osservazioni giudiziose, i 

Dirò il vero: lessi, non è molto, nella versione dell’ ele 
il libro XI, e mi parve migliore assai di quel che la fama 
della sua versione non suoni. L’f&rici hà: dolcezza di nu- 
meri e: pacata .eleganza di stile; serra assai da presso il 
testo ; è talvolta. ;fincco, ma non mai volgare. Non è Vir- 
gilio puro (mi si permette l’immagine?) ma un Virgilio an- 

nacquato. Il Carò. invecè, che tanto vince l’Arici nella copia 
della elocuzione, nella freschezza della lingua, nella varietà 
del ritmo, lavora di:variazioni;. aggiunge, corregge, stor- , 
pia, rattoppa E Dio sa se a Virgilio s'addicono certi suoi 
curiosi trapassi di stile! Fin del burlesco gli dà il cuore 
di interpolare qua e là. Fatta così la parte che a’ due si 
spetta, convienéè aggiungere che l’Arici condusse manife- 
stamente la sua versione avendo innanzi di continuo quella 
del Caro e largamente attingendone: nota il fatto il signor 
Quadri medesimo (pag. 45); ma da’ passi soli che egli nella 
sua trattazione adduce, il lettore attento subito se ne av-- 
vede. Onde se gli scema il merito. 

‘Nessuno de’ due, oso dir questo perchè credo sia verità. 
è degn> dell’originale; intendo come traduttore nel senso 
stretto della, parola. Gli esempii addotti dal signor Quadri 
provano ciò che neppur metteva il conto di provare, cioè 
che il Caro pecca spesso. per mancanza di convenienza 0 
di decoro; ma dimostrano forse che l’Arici li rese in modo 
perfetto? E sarebbe troppo facile addurre, all’incontro, più | 
passi ove pecca l’Arici per mellifluità.e slavata diffusione, 
mentre il Caro è nitido e vibrato, 

La conclusione? dirà forse alcuno. In questi argomenti 
difficile è concludere in modo certo. Ma, come personale 
giudizio, quello del signor Quadri: merita:di;essere ‘asc ol 

tato. La versione dell’Arici può, e a volte deve, essere letta 
utilmente accanto a quella del Caro, sebbene non la vinca 
che di rado. 





FRANCO PAGLIERANI — La Sefonisba di Giangiorgio Trissino, con. 
note di Torquato Tasso. — Bologna, presso Gaetano Ro- 
magnoli, 188. i 


Nell'ottobre del 1883 il pi'of. Ildebrando Della Giovanna 
pubblicò, per festeggiare le nozze d’un amico (Nozze To- 
deschini-Zampatetti, Piacenza, Marchesotti), le postille che 
Torquato Tasso scrisse sur un esemplare della Sofonisba 
del Trissino; esemplare conservato ora nella biblioteca di 
Imola. Senza essere di grande importanza, pure a’ cultori 
degli studi tasseschi non poterono che riuscire gradite; 
giova sempre leggere sì fatti giudizii non meditati, onde 
a volte si ha luce su’ secreti dell’arte e dell'animo d’uno 
scrittore. Ma la copia sulla quale il prof. Della Giovanna 
condusse la sua stampa era infedele, e in qualche luogo 
grossamente errata; inoltre, quei pochi esemplari della 







degli studiosi. Con buon consiglio dunque il signor Franco 
Paglierani ha ristampato, eon molta eleganza di tipi, la 
Sofonisba e le postille del Tasso nella « Scelta di curiosità 
letterarie inedite o rare »:del Romagnoli (dispensa CCV). 

| L'edizione è accurata: il testo è a mano a mano accom- 
pagnato dalle postille in inchiostro rosso; precede il 7uc- 
simile delle parole scritte dal Tasso innanzi alla tragedia. 
Un solo errore ci venne fatto di rilevare; errore non sap- 
piamo se. di lettura o di stampa: dove l’annotatore dice 
che il poeta si mostra vero discepolo degli antichi, è chiaro 
che deve leggersi « et appare pittore de 74 natura » e non 
























Buona è la avvertenza preposta dal signor Paglierani al 
.suo volumetto; nella quale nota. gli errori, ma non tutti, 
del testo edito dal prof, Della Giovanna, e tocca della data 
solo avremmo desiderato che, in cambio 


eroico, ne” quali il Tasso parlò della tragedia del Tris- 


dizii. Migliore, epurenssrag non. sb MR IO dare ; 
























































| mano a sollievo de’ professori de’ nostri ginnasi e licei. I 
quali poco si lamentano, perchè ormai sono sconfortati 


dal 1861 in poi gl’impiegati delle Amministrazioni governa- 


gli altri stipendiati dallo Stato, fra noi e all’estero. Lasciamo 


. vedere coll’inseznamento letterario dei licei, dove Galileo è 


+ Questo l'’intendimento del compilatore, il quale pubblieò il 


| negassero 


© vi trovano nuovi vortici traditori e pericolosi! Forse fu. 


vivi, e che offron sempre esempio di fine dialettica ‘e di 


, Scelta. 


| EUGÈNE MUNTZ — La Renaissance en Italie et in France è l'é- 


‘ dell’arte nostra 


 gomento di quell’ opera, esteso come periodo di tempo, era” 


| mccanoo cata orilliraimento de a dereiara fot Grin 
delle scuole secondarie..— Torino, Stamperia dell’Unione 
, Tipografico-editrice, 1881. 


Nel settembre scorso 1°; Associazione nazionale tra gli in- 
seznanti delle scuole secondarie convocò a Torino un primo 
congresso, con l'intento di studiare i rimedii cui urge porre 




















































nè sperano; ma versano, come tutti sanno 0 dovrebbero 
sapere, in condizioni pessime per ogni. rispetto. Il profes- 
sore Riccardo Folli, che della istruzione si occupò sempre 
con amore e dottrina singolari, presentò al congresso una 
sua relazione, che fu approvata da voti unanimi. A leggerla, 
c'è da sentirsi sgomenti; ed è da desiderare, anzi da chie- 
dere, che la leggano quanti hanno a cuore la educazione e 
coltura nazionale; poichè l'un problema male si PONEIVA 
separare dall’altro. |. 

Fatta la storia de’ contimii migliobainenti che ottennero 


tive, e mostrato come invece due sole volte, e di un decimo 
solo, sì migliorarono dal 1859 in poi gli stipendii degli inse- 
guanti nelle scuole classiche, il prof. Folli riassume in pro- 
spetti la condizione loro, ponendola di fronte a quella. de- 


pure, senza desiderio e senza invidia, che in Inghilterra un 
insegnante giunga a godersi le venti .e trentamila lire an- 
nue, e che in tutto -il rimanente dell’ Europa egli possa vi 
vere tranquillo nell'adempimento del suo dovere senza il 
pensiero tormentoso del guadagno necessario alla famiglia; 
ma almeno, viene a concludere il prof. Folli, date a chi 
tanti anni spese negli studi, ed è laureato, quanto ‘date a 
un impiegato d’ordine! Il quale ha pur innanzi a sè aperta 
“la via, e può prendere gli esami ed entrare nella carriera 
di concetto; mentre un titolare di prima classe ha 2640 lire 
all’ anmo, e non varcherà mai quelle colonne d’Ercole. . 

Le questioni si vanno lentamente maturando finchè giun- 
gono a tale che, grosse e pericolose, imponendosi, chiedono 
di essere risolute. La questione degli insegnanti è matura... 
Speriamo che il ministro Coppino, come vuole, così Pea 
:: risolverla. 


GIUSEPPE FINZI — Prose scelte di Galileo Galilei, ordinate secondo 
i programmi governativi “i uso dei licei. — Paravia e Comp., 
1884. Di 


< Lo scopo a cui è informata questa Scetta si è di of- 
frive alle scuole un modello eccellente di prosa filosofica, 
scientifica e polemica, spoglia da troppe speciali disquisi- 
zioni astronomiche e matematiche, le quali non hanno che 


prescritto come libro di testo. Il perchè, e per cagione di 
spazio, sì sono omessi più capitoli-e brani e scritti che 
altri potrebbe forse desiderare nella presente raccolta...» 


suo volumetto prima che i nuovi programmi governativi 
al Galilei l'ospitalità delle scuole. 

A.noi non ispetta giudicare se il consiglio fu saggio : 
certo è che nè il Saggiatore nè i Dialoghi dei massimi 
sistemi o quelli delle Scienze nuove potevan darsi così in- 
teri ai giovani con speranza di profitto. Gli scolari, sfug- 
giti dagli scogli delle. materie scientifiche, cercan riposo 
e riparo nel porto men tempestoso delle .lettere: guai se 


questo il pensiero che determinò la Commissione, eletta. 
dal ministro, a bandir dalle scuole il grande scienziato e 
filosofo pisano. : 

Ad ogni modo non fece male il prof. :Finzi a tentare 
una scelta. Non più l’aspra difficoltà della materia impe- 
‘direbbe l'ammirazione della forma elettissima e _perfettis- 
sima; e i giovani imparerebbero col Galilei non soltanto 
a scrivere. ma anche a-pensare. Col Galilei e ‘col Machia 
velli: i quali sono forse i-due pensatori. italiani. che più , 
direttamente pensarono. e più limpida e precisa. Jprma, 3 
seppero trovare al loro pensa, 

Se non che il prof. Finzt7] pecca, sé non erviamo, Fat 
troppa abbondanza da una parte e di troppa - come la 
chiameremo ? - avarizia dall'altra. Perchè sceglier. tutto 
dal Saggiatore e nulla dai Dialoghi, pur qualche. Bir così . 









acute argomentazioni? E perchè escludere così ‘aSsbluta= | 
mente gli scritti letterari, che. sono notevole documento 
della squisita intelligenza artistica del Galilei e del suo in- 
gegno nobile e arguto? Tra le lettere, per esempio, ci 
dispiace di non vedere quella famosa che il Galilei, già 
vecchissimo, diresse a Francesco Rinuccini. per ‘lodare 
sovra il Tasso l’Ariosto. Così avrebbero potuto non inutil- 
mente trovar luogo in questo volumetto. molti pezzi delle 
Considerazioni al Tasso, le quali avrebbero insegnato ai 
giovani anche a legger bene e a saper cogliere netti il. 
pensiero é l’immagine di tra la musica dolcissima del 
verso. Non che tutte le considerazioni galileiane sien giu- 
ste; ma tutte sono acute ed espresse in forma felicissima. 
Di più hanno molta importanza nella nota controversia 
che sorse in quel tempo intorno al poema del Tasso e a 
quello dell’Ariosto, controversia che pur meriterebbe chi 
la esponesse e la illustrasse coi molti RAEAEORE che ci 
avanzano. ‘ 
Come prefazione al volumetto, il prof. Finzi ha ristam-. 
pato senz’altro quelle pochissime cose che del Galilei aveva. 
già scritte nelle sue Lezioni di storia della letteratura 
italiana (Vol. II, pag. 395-106). Non poteva, trattandosi di 
uno studio particolare, estendersi un-po’ più.e dar qualche 
notizia del lungo processo e delle ‘accuse, che gli furono 
mosse, di ritrattazione vergognosa ? Nella Storia letteraria 
possiamo scusare Al difetto ; non nella prefazione alla 













































pogue de Charles VII. .— Paris, Firmin Didot et ..C°, 1885. 








È un volume dedicato per la maggior parte allo studio 
alla fine del XV. secolo ; ci sembra quindi 
doveroso il farne un cenno critico, tanto più che il Miintz 
è ormai un nome noto in Italia: la lunga sua dimora fra 
noi, lo studio sincero e Coscienzioso dei nostri monumenti 
e capi d’arte, le indagini pazienti e fortunate nei nostri 

archivi, lo hanno famigliarizzato col nostro Rinascimento : 

già due anni or sono, pubblicava: Les prieurseurs de ta 
Renaissance, opera riccamente illustrata, nella quale è 
tratteggiato lo svolgimento dell’arte nostra dal xt secolo, 
sino ai rivolgimenti politici di Firenze nel 1194 e alla rea- 
zione suscitata dal Savonarola contro il Rinascimento. L’ar- 
























però limitato come campo di osservazione, poichè il Miintz 
si soffermava di preferenza, diremo anzi quasi esclusiva- 
mente, su quegli artisti fiorentini ch’ egli chiamava della 
prima generazione, Brunellesco, Donatello, Ghiberti; il Fi- 
larete, l’Alberti, il Rossellino, Masaccio, Masolino, Botticelli, 
Frate Angelico, e via via tutta quella numerosa e forte 
schiera. 

Nella nuova sua opera il Miintz tratta lo stesso argo- 
mento, ma ne inverte i limiti perché restringe il periodo. 
di tempo agli ultimi anni del xy secolo; mentre allarga 
la base di osservazione a tutta l’Italia, cercando di analiz- 
zare le varie tendenze e i vari gradi della coltura. che a 
quel tempo fioriva nelle principali città, Le due opere per 
tal modo, benchè presentino qualche inevitabile ripetizione, 
specialmente riguardo alla scuola fiorentina, si compiono 
nel darci tanto l’assieme che i minuti particolari di quello 
splendido periodo dell’arte nostra. 

La prima parte dell’opera che esaminiamo è dedicata 
a delineare lo ‘spirito della prima fase del Rinascimento; 
è un quadro assai interessante, che nel suo lato filosofico 
venne già trattato dal Burckhardt nell’ eccellente opera» 
da fred det Arnnreciiento. * Italia e nel suo lato ‘sto | 























‘con Carlo VIII, Luigi XII, Francesco I passarono in Fran- 


“di negare assolutamente l'influenza. dell’ arte mostra sul 


di opere’ ‘inedite 0 rare dei primi tre secoti della lingua. 


il signor Negroni non solo è un amatore 


— rico sasa Zeller biapae: Italie et Ren issance 


questo quadro è tratteggiato particolarmente nell 
aspetto : l’artistico, e si presenta quindi ancor più compiuto. 





tura, ricca, al. corrente di tutti .gli. studi e-le indagini, 
anche più recenti, sull’argomento che tratta. — La se. 
conda parte dell’opera è un pellegrinaggio attraverso i 
vari centri artistici di quel tempo, partendo da Milano e 
passando per Genova, Padova e Verona, Venezia, Ferrara, 
Mantova e Bologna, Vengo e Rimini, di Toscana, Roma e 
Napoli. 

Allo studio dell’arte nel ducato di Milano è dato. un 
largo sviluppo, maggiore di quello. per altre città; e con 
ciò il Miintz mostra di apprezzare giustamente l’impor-. 
tanza di un centro artistico rimasto fin qui troppo ne- 
gletto: una consimile rivendicazione sarebbe riuscita Op- 
portuna anche per il Piemonte, che nell'opera è appena 
accennato, mentre le indagini recenti vanno di giorno in 
giorno. mettendo in rilievo il vero valore dello sviluppo 
artistico anche per quella regione. Ad ogni modo lo studio 
delle varie scuole e tendenze artistiche nell'opera del Mintz 
si presenta attraente, efficace, equilibrato, L'ultima parte 
dell’opera è dedicata al Rinascimento in Francia: depo , 
aver brevemente accennato ‘alle. condizioni dell’arte in. 
Francia nel secolo xy, il Mintz passa ad esaminare 
la. reciproca, influenza che, al tempo ‘dell’ invasione di 
Carlo VIII, esercitarono l’Italia e la Francia: su questa | in 
fluenza molto, specialmente in questi ultimi anni, si scrisse 
e si discusse calorosamente: dal difetto di esagerare l’a- | 
zione esercitata sull’arte francese dai nostri artisti che 


cia, si è passati in questi ultimi tempi all'eccesso opposto 


Rinascimento francese: e ‘infatti le ricerche ‘storiche. in. 
Francia avevàno finalmente messo in luce vari artisti frane 
cesì che sì erano ingiustamente dimenticati e che si vol 
lero d’un tratto contrapporre o sostituire agli artisti nostri , 
«che a quel tempo lavorarono oltr’Alpe; ma. la reazione ol- 
trepassò i limiti, e basterà ricordare a questo proposito 
le ostilità della ‘oritica moderna in Fran ja, verso fra Gio- 
condo e il Boecadoro, al primo dei quali si volle. ‘contestare 

‘ persino il titolo di architetto, mentre al secondo si volle. 
negare la paternità dell’ Hotel de Vizte di Parigi, per mi- 
surare gli eccessi di tale reazione. Il Miintz tratta di questa 
| influenza con molta imparzialità; e invece di mascherare 
‘o sminuire l'influenza italiana in Francia, si adopera a 
studiare l’influenza che la Francia esercitò, di ricambio, 
sulle nostre arti, nella musica specialmente. Forse l’espo- 
sizione dei fatti non lascia uno sviluppo sufficiente all’ana-. 
lisi di queste due correnti che si stabilirono a queltempo 
fra i due paesi: analisi che per le ricerche storiche si po- 
trebbe compiere oramai con molta sicurezza e verità. Ma 
noi non dobbiamo dimenticare che opera. del Miintz ha . 
un carattere eminentemente descrittivo. per ‘arrivare. col- 
l'evidenza deì fatti ad una facile estensione della coltura 
storico-artistica: e a meglio raggiungere tale intento trae 
non lieve sussidio’ dalla parte figurativa ; poichè le illu- 
strazioni abbondano nel Hara: e ne fanno: una vera ‘opera 
d’arte. Ù, 
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GIOVANNI RANTIATA GELLI, Lidia DiicaraWiich raccolte 
per cura di Carlo Negroni. — Bologna, Romagnoli, 1881. . si 










È l'ultimo dei 208 volumi della. Scelta di Curiosità: lette: 
rarie-che si pubblica come. appendice alla nota Cozlezione 







Le lezioni sono sette, e sì come furono recitate dall’autore, 
tre il 1541-e il 51, in altrettante adunanze di quell’ Acca- 
demia fiorentina. che fu come “chi dicesse la madre del - 
l'Accademia della Crusca, ‘così ‘non: mi pare senza . una 
specie di opportunità storica il vederle dedicate a chi della | 










cCrusca-attuale: fu segretario, segretario: di: battagliera‘me- "IRdE 
‘moria; al.cav. Giovanni-Tortoli. Alquale'inuna garbatissima ai 3 







lettera adduce il:dotto sort acli ragioni per che ha cre. 
duto: ‘vutile questa ripubblicazione. E o le ragioni son due. La 
prima.il pregio di-esse. li ioni congiunto alla molta rarità | 
delle stampe .in cui: furon( già impresse dal Torrentino in. 
poi; che ne die?.-fuori. «cinque nel 49 le riunì tutt'e:sette in. 
un’altra. edizione del.’ 51; «non furono ‘ripubblicate: più. La 
seconda ragiohe è che tre di queste lezioni, ‘e forse le mi: | 
gliori, furono dal Gelli intitolate alla signora Livia! Torni 
| gentildonna e poetessa novarese del secolo xvi, la quale i 
passò poi a Milano sposa al conte Dionigi de’Borromei. Ora 
e appassionato dei 
buoni studi, ma è così sollecito delle glorie della” sua” No- 
vara che, ove gli avvenga di trovar fatto o scritto da cui | 
possa essere ravvivato 0 accresciuto l'onore di quella, non 
tralascia fatica, non trascura diligenza, non bada a spendere; 
Così nel. 1876 pubblicò un dramma pastorale allegorico, 
scritto in versi latini con intermezzi in versi italiani da 





















| Girolamo Tiraboschi, lo storico della nostra letteratura, 


nell’ anno 1757 (il Tiraboschi fu in Novara nel ?57 e ’58 a 
insegnar rettorica nelle scuole istituitevi da Amico Can: 
nobio): nel medesimo 1876: diede emendato il testo latino 
e tin bel. volgarizzamento dell’ Aringa, recitata nella cano- 
nica di Novara, in presenza di Galeazzo Visconti e di tutto 
il popolo novarese, a dì 18 giugno 1358, da Francesco Pe- 
trarca, la quale per primo pubblicò Attilio Hortis di su un 
testo 4198 della Pazatina di Vienna : nel 1877 procurò egli 
principalmente l’ edizione di un libro di epistole ad Pium 
secundum, pontificem marinum per la crociata contro 
i tuechi, -libro inedito di un poeta latino novarese quasi 
sconosciuto, Pietro Apollonio Collazio. 

Pubblicazioni di questo genere paiono a molti inutili o 
peggio: tanto poco è sentito in Italia il bisogno della col- 
tura più seria! Ma come documento di storia letteraria 
nessuno scritto è inutile, appartenga a scrittore grande o 
non grande, celebrato o dimenticato. Il Gelli poi; tra molti 
altri del Cinquecento, meriterebbe che tutte le sue opere 


| fossero riprese in esame e studiate a fondo: così potrebbero 


meglio intendersi, -apprezzarsi, gustarsi La Circe e I ca- 
pricci, e potrebbe tentarsi un compiuto studio biografico- 
critico, di cui.è troppo meritevole cotesto curioso tipo di 
fiorentino calzettaio, letterato, filosofo. 

Nella.prima di queste lezioni è fatta come un’esposizione 
chiara e breve della psicologia scolastica aristotelica; quale 
il Gelli aveva imparato da messer Francesco Verino, san- 
tissimo e dottissimo vecchio, Dopo la quale vorrebbe, quasi 
senz’accorgersene, tracciare una vita interna del Petrarca 
per mettere in relazione con essa il sonetto che imprende 
a dichiarare, Jo son dell'aspettar omai sì vinto (Parte. 1,75): 
La sostanza del suo ragionamento dovrebbe provar questo, 
che quei sonetti che il P. fece o nell’ età sua più matura’ 
o prima quando poteva in alcun modo riconoscere sè 
stesso... sono tanto pieni di gravi sentenze e di ottimi e: 
salutari precetti, e tanto di profondi concetti di filosofia 
e di altissimi misteri di teologia ornati, che esso P. non 
cede in dottrina a verun altro poeta, eccetto pd il mostro 


. divinissimo Dante, 


Questa dottrina, questa sapienza teologica e filosofica è 

la prima cagione della grandezza del P.: nel qual giudizi (A 
il Gelli appare più tosto filosofo 0 teologo, che intenditore 
schietto e sincero della vera poesia. E la dottrina del P.. 
è pe ’l Gelli come un'idea fissa. La ragione per. la quale | 
dedica le.tre lezioni sopra il sonetto 0 tempo, 0 ciel volubil, 
che fuggendo, (Parte II, 64) alla signora Livia Tornietta 
contessa Buonromea pare a me, leggendone la dedicatoria 
(pagg. 60-66), sia il dubbio o la certezza che il Gelli aveva 
che quella gentildonna, studiosissima di Dante, non ammi- 
rasse a bastanza il P.: e quella dedica per me è un atto 
di ossequio, non senza un nascosto intendimento di rim- 
provero o di commiserazione letteraria o di alto fastidio. 
filosofico, «La principal ragione » ‘scrive ‘egli « per la quale 
V. S., secondo ch'ella usa dire, è divenuta partigiana di 
Dante è la dottrina di lui: ora io mi sono ingegnato di di- 
DERE, in ME miei 'oiuo e 4 Petrarca ancora 





l’autore fin da questa prima parte rivela l’estesa sua cul. 


| revene sodio Duò ERA eg Giuni 


| sonetti. d’argomento tutto intimo e domestico, sediti dale 1 


ipa 





vivace enumerazione de le: “art 
P., « coloro i quali senza ave 
umanità sole si persuadono 
ingannano, al mio giudizio, di 
non altrimenti che a quegli che r 
in un bellissimo giardino, nè conosce; 
alcuna dell'erbe o de' fiori che fossine 
mente la bellezza, i colori e i nomi, ces 
fetta cognizione della natura loro. » E ded 
sesta, sopra i sonetti 49 e 50 della I Parte, 
stino Calvi, insistendo sul medesimo sent 
(pag. 221) che chi non ia fiorentino. suole studia e 
i il P. per la bellezza, la leggiadria e la dolcezza della 
e non sa valutarne. egual ente Za dottrina e gli alt C ri 
celti di che son pient è suoi vaghi sonetti e.le su È 
nissime canzoni, IA ELIZA NA TRI 
La lezione quinta, intitolata ; fa 


di messer ier ‘Fr 
Giambullari, è sopra la canzone Vergine pia va, Fran cata 
vestita ; la settima è sopra 3 i 


la nota ballati 
i ina Di 
viene spesso nella mente che non è: i nel potente 11 Ù 


‘e per ciò da molti creduta spuria. Ile sci 
5 lenzioso editore, 
per dare una sentenza in proposito che si potesse de 
appello, si è rivolto alla. gentilezza di Giosui Carducci. Il 
O in una badi breve. (se erudita es i i i 


; Le possedute 
re altre lettere che quela 
ero a perfettamente s 





















































































































del P., le ‘dali se non dra dt ; i. hiesipore di 
di qualche dubbio. non. possono essere i ze È 
tute dagli oppositori, ‘che non. ne hanno di ade eguate p val 
cost, la Ae, sp dinagli UST i TRIO 








tte — 
— fardoni-Gotti. — = Roma, 1884, ‘tip. Metastasio, vuo di. 
Affetti gentili, sentiti. e fitvatti da per 

‘awere l’abito dell'arte, e tanto PA Av ci a ; 
sione poetier, quanto più il nativo dialetto pi al 
spontaneamente suoni e. colori, renderanno ca i 
“opuscolo, non solo agli sposi ai quali è ci wp: 
que abbia qualche conoscenza del dialetto di Teramo ; e a 
chi non Pabbia, non dovrà, crediamo, riuscire discaro, po- 
| tendosi tuttavia far giudizio della materia ‘e della tessitura 
dei componimenti dalle versioni che, ) parola per parola, 
sono state poste a tergo. a ciascuno, colla buona avver-o 
tenza di scegliere dal nostro vocabolario. storico il ter-o 
‘mine che ha o ebbe col dialettale relazione più. stretta. 
Utile apparecchio anche questo per lo studio di esso dia: 
letto, e dallA. medesimo fatto già l’anno passato. in altri 








DEA 





| Morelli d’ Ancona, 

Pare. inoltre: osservabile il fatto; oh il dialetto” ai Tel 
ramo, che ha già negli eccellenti lavori di Giuseppe Savini i 
la grammatica e il lessico, «adoperato ora. con ‘intento. di 
arte, ‘non usutpi la frase letteraria alla lingua comune (pe- 
 ricolo frequente per chiunque ‘maneggi il dialetto), ma resti | 
nell’ambito suo quanto. ‘a concetto e ad’ espressione; e sia 
« trascritto così. rigorosamente (per quel che ci è dato. sO, 
| dere). secondo la, fonetica degli stretti. ‘teramani, da per: 

« mettere che pur da pochi componimenti s'induca. ‘qualche. 
‘regola per la flessione, per la, qualità degli accenti, ‘nbprate © Aes 
tutto per quelli principali del. periodo che mutando costane | é 
| tamente» la. tonica. I segni d accentuazione frequenti, masi. 
sime ogni volta che.il suono discordi da quel che sarebbe 





du) toscano. nella parola corrispondente, agevolano lo studio 


che dicevamo; studio, în ‘ordine. ai dialetti, di qualche par-. 
| ticolare. «importanza, ‘presentando. il teramano caratteri” 
«assai ‘specifici. tra gli ‘altri delle provincie napoletane, e 

avendo, siate della, flessione» latina. avanzi PIREO > 


ADNDAN MAD PIADDANAAIA 







E anglo: io Amor: cotta” i LUCA 
“conda: edizione. — Milano, Fratelli " Treves, ] 
cenato BIANGI s Alta lerra dei Galla, narrazione della 
Dr ‘Africa nel 1879-80 con 103 incisioni 
[ i E di Ximen tilano, ‘ratelli Mpeves,: 188: :;1"> 

| rue CAPUANA! 0’ era una volta, fiabe con° incisioni di 

©. A. Montalli..—, Milano, Fratelli Treves, 1885. 

F. FERRONI: . Parole di vento, — Firenze, 
e GE 1881. / I, > 

Pietad SATTA-BRANCA È ‘n Comune di Sassari nei secoti XIII 
e X1V; studio. Storico-giuridico. —_ Rob; Etttiapno Loe- 
scher e,©., 1885, ANTO 

ANTONIO CIPOLLINI : Canto detta campagna. — - lano, Nar 
tale Battezzati, 1885. n Ù so 

ANTONIO CIPOLLINI: A° ama Venere, novelle. _ Milano, 
Natale: Battezzati; 1885: 

ANTONIO. CIPOLLINI : Musa Noventa: Seconda scalino 

._ Milano, Natale Battezzati, 1885. SR SATTA 

GIOVANNI ROSSETTI : Sonetti. — Ivrea, stabilimento tipogra» 
fico, L. Garda, 1884, 

D. BaRDUZZI: IZ Sistemia: Totet ‘nei ‘Dostrulzione ‘denò 
tende, delle baracche e degli ospeduli, ) note d’igiene spe 
daliera. — Pisa, tipografia Vannucchi, 1884. eg | 

AUGUSTO Romzi: Compendio ‘storico detta Lettèratura to: | 
tina ad uso dei Licci. Seconda edizione. - _ I, di a 
grafia nell’ Ospizio di San ‘Michele, 1885. SARE 

LuIGI ZACCHETTI: ‘Lai SORIA eta questione morale ai È 
Collegio, "imola di ‘Napoli 1884. 

Pierro Orsi :. Un libellista del secoto xI 1 (Benzone pescovo. ky 
‘d’Alba). _ Torino, Fratelli Bocca, RE ARI a 

U. SAVINO; A. ‘ BORZELLI : Annuario. “artistico napolitano, Ta 
Napoli,.A: Tocco @ C., 1884... 3 

Nuova Strenna Hatana, Lin l'anno 18851 _ Milano dra 
telli Treves, ;; .d.. Lay ina KO 

- PARTECIPAZIO - Racconto lohan: senza. il ‘ritratto. del: 
l’autore. Seconda edizione. — Genova, tipografia, del 
R. Istituto Sordo-Mati, 1884. . 

PARTECIPAZIO - Staglieno, Guida del visitatore: ‘Terza. PIA 
‘zione. — Genova, tipografia del Regio Istituto Sordo» 

‘6 DI De ife Ca 

| PanreciPAZiO: Table ‘D'Hòte. di Regni Lot sr C 

Di ent ni 1881. 5 i ie i 
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- Ricci; 1883) 

EpoARDO Vagli 
e Comp., 1884. sla i 
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SOLILOQUIO” 


M A se un giornale nuovo non uscisse con 
l'intenzione di combattere in un modo 
o in un altro gli altri giornali e con lo sto- 
| maco, all’occasione, di ‘mangiarseli e assor- 
bire i loro associati e lettori (0) che ci. ver- 
rebbe a fare nel mondo? La lotta per l’esi- 
stenza è formola nuova d’un fatto vecchio da 
quanto la vita e più: l’antropofagia è la ra- 
gion suprema della questione sociale : gustare 
‘a spizzichi la carne e sorbillare a goccie il 


. sangue del prossimo chiamasi civiltà ; e questa. 


dieta si fa per piacere, come chi mangia poco 
‘alla volta ma spesso e bene. 

Lasciando da parte l’antropofagia, nel caso 
poi d’un giornale, massime letterario, in Italia, 
combattere e, potendo, abbattere ì così detti 
confratelli, è una necessità: morale, come 
ogni necessità. vera. SO 

I direttori o compilatori di fogli letterari 
Callani mi paiono come tenenti case di col- 
tura: hanno in custodia e in mostra le Muse, 
non per guadagnarne, s'intende, o per fecon- 
darle essi, sì per farle fecondare e produrre 
a guadagno della nazione e ad incremento 
dell’ arte “nazionale. Ma per questa benedetta 
fecondazione, siccome i fecondatori, o creduti 


o credentisi tali, non sono in Italia molti, i 


‘su lodati tenitori debbono rifare sempre il 
giro dei soliti, pregandoli, sollecitandoli, ma- 


gari sforzandoli con gli ordini d’un ministero, 


“a venire a farla novena della fanzione ‘ge+ 
nerativa tutti e ciascuno in ciascheduna delle 


case alla volta. 
Quando que’ tali fecondatori non si trovano 





fatta bene a danno e dispetto suo: dissi, in | 


Italia: potevo dire, forse; ‘in tutti i paesi. 
Quello che avviene solo in Italia è: che, 
quando si dice certe verità amare agl’italiani, 


“ciascuna regione crede quelle verità siano 


state dette contro sola sè, con ispirito di par- 


«zialità municipale. Così ebbero origine e vita 


più o meno organica prima i fogli domenicali 
degli altri diarii politici contro il Fanfulla, 
poi ì fogli domenicali delle regioni controsil 


‘toscanesimo accentrato a Roma nel too 


Questi ultimi almeno divertivano. - 
E poi vennero i bimbi d’Italia, che; è risa- 
puto, son tutti Balilla. E pensarono. — Che 


ci vuole a farsi leggere volentieri come il 


Fanfulla? Prima di tutto un foglio solo e pie- 
colo. — E pensarono ancora. — Il Fanfulla 
ha una novella per numero: noi metteremo 
due novelle e un bozzetto. Il Fanfulla ha di 
quando in quando una poesia: noi mette- 
remo cinque poeti in ogni numero. Il Fan- 


| fulla fa la critica letteraria secondo la gram- 








o non ne posson più, bisognando a quelle co- 


niglio di Muse italiane essere a ogni modò 
fecondate ogni settimana od ogni quindicina, 
bisogna pur ammettere tutti quelli che sì pre- 


sentano. Così avviene che le Muse italiane 


siano sempre fecondate e non partoriscano 


» mai; e, mentre i fecondatori di prima bussola, 


s'illanguidiscono e pigliano in fastidio quella 
funzione, la canaglia dei fecondatori in vece 
ci piglia gusto, e tira sassi ai lampioni e alle 
finestre delle case di coltura; e schiamazza. 


— Noi siamo giovani e ‘forti. — Noi siamo 
. vecchi sibili — Vedete! — Vogliamo le 
| Musel — Dateci delle Muse! — 


Quello che sia da fare delle ‘Muse, lo ve-. 


dremo un’altra volta; per intanto riuscire a 
far chiudere qualcuna di quelle case, sarebbe 


sempre un’ opera buena: da troppo dura lo. 


scandalo. 

Veramente il vero e sano popolo d’ Italia 
non s' interessa nè si turba di molto “per sì 
fatte scioperataggini viziose. Ma c’è la turba 
italiana, il volgo vile degli antichi vecchi e 
de’nuovi giovani, degli scimuniti eterni, che 
han bisogno di soffregarsi gli uni agli altri 

; per grattare il prudòre della rogna arcadica. 
Campato per forza d'inerzia e d’inezia dall’agi- 
- tazion laboriosa della ricostituzione nazionale, 
eccolo qui questo volgo italiano, sempre  ar- 
cade, sempre dilettante, sempre cameriere, 
. quale tre secoli di servitù e i prelati e gli 
‘“abati.c i frati e la falsa famiglia e la falsa 
scuola e i falsi ideali lo fazionarono. Ahimè, 
in venticinque anni l’Italia non ebbe anche 
un alito di vita nuova da soffiar via cotesto 
volgo: correggerlo, non mette conto. 








Correggerlo s'era proposto ne primi suoi . 


anni il Fanfulla della Domenica, la cui ap- 
parizione svegliò. tanti fremiti di speranza e 
tanti sospiri di contentezza. Io, a dir. vero, 


non mi commossi più che tanto, e mi condussi. 


di mala gamba a dargli de’miei scritti; perchè 
conoscendo l’umore degl’ italiani e l’andazzo, 
temei non la letteratura facile, sin allora poz- 
zanghera, dilagasse. E non mi apposi male. 
Ben presto, tutti i santi. giorni del signore, 
tutta l’Italia, dall’Alpi all’Adriatico, fu adug- 
giata di fogli settimanali, che ci coprivano il 
sole perchè sbadigliassimo all'ombra. 

Ne’ primi anni il Fanfulla domenicale era 


le assai volte fatto bene, e qualche volta di- | 


ceva anche verità sante. Ora, quando in Italia 


qualcuno fa una cosa. bene, c'è sempre qual- | 
chedun. altro che arene soa cosa sia stata. 





LT 





«come siamo birboni di. 


matica e la prosodia antica: noi la faremo 


con una grammatica e prosodia nuova a uso 


nostro. Il Fanfulla pretende. a. certa erudi- 
zione elegante: noi faremo delle filastroc- 
che su Massacucco. Il Fanfulla è, dicono, rea- 
lista: noi porcheggeremo. — Così queste care 
speranze della patria ci sfilaron davanti con 
un certo impostamento che diceva — Guar- 
date come siam imbecilli di gusto! Vedete 
cuore | 
siam ben disposti a esser vigliacchi! —- Non 


che dicessero queste proprie e formate pa- 


role: non per nulla noi italiani abbiamo. nel- 
l’ossa tanti secoli di educazione pretesca: la 
ipocrisia è insieme un omaggio alla virtù e 


un adornamento insigne della natura istrio- 


nica nostra. Com’ erano buffi quando ci af- 
frontavano con aria tra di preghiera e di rim- 
provero — Ma se i nostri maestri ci lasciano 
così soli e deserti, che dovremo o che potremo 


fare? — Io pensavo un mio disegno di legge. 
per la istruzione. classica : articolo 80). quel 
| professore»-di»letteratura un. cui alumo-dia.|.fici 


a stampare versi o prose prima del pieno de- 
corrimento di almeno tre anni dall'esame di 


licenza e di bacellierato, sia destituito. — Ar-. 
ticoto 31) quel professore un cui alunno dia. 


a stampare versi o prose essendo ancora in- 
scritto alla scuola; sia passato per le verghe. 

I fogli letterari degli adoloscenti sono, grazie 
agli dei, morti i più, moribondi il resto. Ma 


. vivono, con grande affliggimento d’ostinazione 
per noi e per loro, i giornali della gente ma- 


tura. Povera gente matura! quanta pietà a 


‘vedere gli sforzi che fanno. per illuminare e 


divertire originalmente il prossimo! O clas- 


siche brenne, o romantiche rozze, o filosofici. 


ronzini attaccati al tramway della letteratura 
periodica che ha da trasportare il popolo per 


bene alle varie stazioni dell’ arte e della col- 


tura, come tristamente scotete i poveri capi 
meditabondi, 


bestia di razza, che a certi rumori drizza an- 
cora le generose orecchie e manda nitriti ma- 
linconici ai venti. © ; 

— Ecco là l’onorevole Bonghi, 
dell’avere per tutti i mesì dello scorso anno 


trascinato a spasso col suo trottetto duro le. 


madonne Orette del Fanfulla per le feste ro- 
mane, e già faticoso in vista dell’ averle a 


condurre ‘questo nuovo anno due volte al mese 


(capite ?) per tutti i luoghi della campagna ro- 


mana dove qualche cosa successe. Ce ne sarà 
‘per tetta la vita, se ci basta. E 1’ onorevole 


Bonghi sì è un bel giorno tra una trottata e 
P altra impuntato, e scotendo la scarsa cri- 
niera bianca ha rignato e parlato — oh pla- 
tonico ronzino memore de’ cavalli d'Achille !— 


annunziando l’ultimo e prossimo fato alla let- 


teratura italiana. Già : l'onorevole Bonghi fece 


in uno degli ultimi numeri del Fanfulla il suo. 


esame di conscienza, dicendo, più che a sè, 
verità. verissime, anche se crudissime, agli 


‘scrittori e ai lettori italiani, massime di gior- 
nali. — Siamo allo sfacelo — conclude. È an- 


ch’ egli s'è condotto a scrivere periodi come 
questo: « La mia mente corre rapida lungo 
« tutto il corso. della letteratura nostra, dai 


« primi poeti, che, anche innanzi che Dante 
« s'alzasse a così gran volo, tentarono le in- 


« certe ali su per i campi ancor non disso- 


« dati di essa, insino ‘agli ultimi che la tomba . 


« ha rinchiuso da poco.» — Ah ah ah, pro- 
fetica anima mia! Siamo proprio allo sfacelo. 


La letteratura italiana è alla fine divenuta - 


popolare in Italia. E le ombre del Machia- 
veli e del Foscolo son vendicate. 
Del resto l'onorevole Bonghi ha pienamente 


ragione, La nostra letteratura è come la no- 





veveniedozezeriozionene. 


Anno I- Bono, 18 Genna!o 1885 - . Num, 8 


- gegno italiano non ha reni, 





Mirate come. 


| ciale. 





come strascicate shuffando i be- | 
‘nemeriti fianchi! E c’ è pur tra voi qualche 


tutto trafelato 

















‘stra politica: rassomigliano tutt’ e due que’ ca- 


 gnetti piccini che vedendo un cagnone alzar 
la cianca di dietro a una cantonata vogliono 
fare lo stesso, e il cagnone sì volta e con un È 
‘ rigno e una stratta di “denti. li scaraventa in 


mezzo la strada a guair nella polvere. L' in- 
e ha le tenta- 
zioni inutili e poco pulite dell impotenza. La 
‘fantasia italiana è un utero ammalato. 

+» Ma che importa? 


Che importa. se il romanzo e e il teatro sono 
pet noi due baie peggio che quella di Assab ? 


Non per ciò invidierà Bacco le viti ai colli 
‘almeno del mezzogiorno. Che importa se la 


poesia tira il gambetto? Non per ciò Pallade 


fiorirà meno di olivi i miti inverni su i colli 
che riguardano il divino Tirreno. Che importa 
se il genio musicale mentisce il suo esauri. 
mento con sforzi stentati di originalità labo- 
riosamente contraffatta? Tanti strimpellatori 


‘e canterini di meno, tanti lavoratori di più. 


Già, di musica italiana moderna a me non 
piace che quella delle trombe de’ bersaglieri. 
La nostra pittura è gaglioffa? Meglio. così. 
Filiamo e tessiamo le nostre canape e le no- 
stre sete, e scaviamo un po’ più umanamente 
gli zolfi in Romagna e in Sicilia. Le nostre 
statue son brutte? Cosi devono essere, e non 
possono non esser così. I nostri nepoti met- 
teranno in pezzi quelle di marmo, e ne fa- 


«ranno calce per fabbricars case buone per. 


tutti; metteranno iu pezzi quelle di bronzo, 
e ne faranno soldi e cazzeruole, e coi soldi 
compreranno del vitello e dei polli, e li .cuo- 


ceranno nelle cazzeruole, imprecando alla rea 


memoria dei loro padri, che per alzare quei 


brutti monumenti facevano 0 lasciavano mo- | 


rire d’appetito e di pellagra i loro fratelli. 
Ahimè, or sono a pena dieci anni e io 
scrivevo che l’Italia per mezzo secolo potea 
fare a meno di letteratura e d’ arte, che 
Italia per mezzo secolo era meglio lavorasse 
al suo inventario e si educasse con interiore 
preparazione e trasformazione a un nuovo. of- 


non credo più la seconda. Questa gente bizan- 
tina non si prepara nè si preparerà mai a 
nulla, si trasformerà sempre in peggio. Spa- 
rirà, senza lume nè di canto nè di pensiero, 
senza eroismo nè di lotta nè di sacrifizio, spa- 


rirà frantumata sotto lavalanga della vendetta. 


plebea. Un po’ di sapienza e d’amore ci po- 
trebbe ancora salvare dalla rivoluzione so- 
Ce ne scamperà forse la espansione 
della giovine Pa e l’i ntervento degli Ame- 
ricani. È 
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ritto tuicrtinitrmòqi aim mirtilli ridi 


CONVERSAZIONI DOMENICALI. 





TARRA Vada Du Chop Geuai lit- 
téraires, I, 538) che il generale Morandi, 
amico e commilitone del Byron a Missolonghi, 
ebbe a lungo nelle mani la corrispondenza 
tra il poeta e la Guiccioli. La contessa ri- 


spondeva sulle lettere stesse del Byron, seri- 


vendo con inchiostro rosso tra le righe nere: il 
Byron scriveva in inglese, la contessa in ita- 
liano. Diceva il Morandi : 
d'amore che confinava con la demenza, 


Lgli però sosteneva trattarsi di un amore pu-. 


ramente platonico; e citava a riprova il passo 
di una lettera che, secondo lui, toglieva ogni 
dubbio. La Guiccioli domandava : — Come ti 
posso meglio provare l'amor mio? — E il 
Byron: — ‘Negandomi sempre ciò che la mia 
pazzia e il mio furore sempre ti. chieggono, 
affinchè l'amor nostro resti eternamente bello 
e superiore alle cose umane. 


Chi sa se anche la Guiccioli fosse convinta 


d’essere amata platonicamente dal Byron! Ci 
sarebbe quasi da dubitarne, a sentire con che 
calore essa lo difende dall’accusa delle sue 
dissipazioni giovanili; a sentirla affermare con 


tanta sicurezza che l'ammirazione del giovine | 


viaggiatore per le graziose spagnuole e per 
le belle greche non oltrepassò mai i limiti 
della più pura poesia; a leggere ciò che essa 
scrive dell'amore etereo, metafisico, 
quale il Byron lo sentiva. Il Byron, essa scrive, 
mon poteva amare una donna, se questa non 
gli sembrasse una creatura quasi immateriale. 
(Lord Byron jugé par les témoins de sa vie; 
Paris, Amyot, MDCCCLXVIII). 

Ma ecco: io ho qui davanti a me un ritratto 


‘| della Guiccioli, dove essa non pare davvero 


una creatura molto immateriale. Pare tanto 
poco immateriale, che il ritratto dipinto che 





‘ specialmente nelle garbo, ciò che le toglieva | 


‘contorno delle guance e della parte inferiore. 


nel petto bianco, nelle splendide braccia, le 





.schezza della sua pura e tenera complessione, ; 
e nella semplice e naturale gaiezza di una 


quasi troppo alta, sormontata da capelli AOIRE O 3; 





io nel.mondo. Credo ancora la prima..cosa, |. 


“rale Morandi circa la natura dell'amore del. 


e profondo amore la contessa; nega che l’a- Sg 


una bella maitresse sommamente amabile ed. 





la giovine contessa faceva, come scrive il 
Moore, la sua prima comparsa in tutto lo 


‘tati l'uno all'altra, e non si parlarono. La pre-. 





— Era una frenesia 


Moore, attaccata da febbri intermittenti : rup- i 


‘pe l’indugio, e nel giugno era a Ravenna. ll 
ideale, 


| bella ammalata, che cominciò subito a miglio- 


| Ella inorridi alla pira perchè, osserva 
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ho qui dinanzi somiglia molto a quello scritto — . 
recentemente da un critico un po’ maligno, 
dall’ultimo biografo inglese del Byron: (Ze 
real lord Byron, by John Cordy Jeaffres wi 
London, Hurst, and Blackett, 1883). 4 3 

« La Guiccioli, dice egli, era un po” corta, | 


eleganza, ed era un po’ grossa in tutta la per-. 
sona, ciò che toglievale grazia; ma avea nel. 


del viso, nel collo largo, nelle belle :spalle, 


proporzioni e lo sviluppo di una bellezza quasi a 
matronale. Benchè le mancasse qualche cosa 
di quella giovanile armonia di forme che pare. 
così ammirabile ai giovani, essa, nella fre- 


fisonomia prodiga egualmente “di sorrisi e di. 
rossori, possedeva le grazie che piacciono pati ia 
ticolarmente ai velerani d'amore. Aveva anche . 
altre attrattive: grandi. occhi azzurri velati 
da ampie e bianche palpebre con peli singo- 
larmente lunghi, alti sopraccigli sui quali erano. 
delicatamente disegnati sottili archi color terra. | 
d'ombra, denti belli e maliziosi, ed una fronte 


d’oro, sottili come fila di ragno e lucidi come 
seta, che le cadevano con ricca profusione di 
sciolti ricci sopra le spalle.» È 
Ho chiamato un po’ ibiane il critico di 
tore di questo ritratto, perch’egli, dopo aver 
dato ad esso gli ultimi tocchi, che io ho tra- 
scurati, soggiunge che la giovane contessa 
dalle bianche forme ampiamente sviluppate, | 
dal petto largo, dalla faccia piacevole, dal 
colore delicato, dalla voce gentile, era pro- 
priamente. quello che ci voleva per destare . 
l'ammirazione entusiastica di un gentiluomo 
attempato (allude al marito) cercante nella sua 
maitresse una gradevole combinazione della 
freschezza dei diciassette anni con la pie. 
nezza dei quaranta. Non basta: egli soggiunge — 
ancora che essa era. altresi l'essere più atto. 
ad.attirarsi l'approvazione -del poeta inglese, 
il quale, sfuggito alle persecuzioni di Lady. 
Caroline Lamb (famosa per la sua magrezza), 
non considerava più la semplice eleganza come. 
un compenso sufficiente alla mancanza di forte. 
in una Dea umana, if 
Il nuovo biografo del Byron ha, si capisce, 
convinzioni molto diverse da quelle del gene- ©. 


poeta per la Guiccioli. Le ha tanto diverse 
che nega perfino che il Byron amasse di vero. 


masse e la considerasse altrimenti che come 


apprezzabile. 
È noto che il Byron e Ja Guiccioli si videro. ci 


la prima volta nell’autunno del 1828 a Vene- 
zia ad una conversazione dell’Albrizzi, dove 


splendore della pompa matrimoniale, dopo tre 
giorni di matrimonio : ma quella prima volta il < 
poeta e la giovine sposa non furono presen- 


sentazione fu fatta nella primavera dell’anno. 
di poi, sempre a Venezia, in casa Benzoni; e 
allora, secondo il Moore, l’amoré nacque istan- o 
taneo e reciproco, e da allora i due amanti 
seguitarono a vedersi ogni giorno. La Guie-. 
éioli però non rimase a Venezia che altre 
due settimane; passate le quali dovè par- 
tire col marito per Ravenna. Lungo il viag- 
gio scrisse e mandò al Byron una lettera 
tutta ardente d'amore: giunse a Ravenna 
malata, malata e quasi moribonda pel dolore 
d'aver perduto l’ amigo suo: minacciava di 

dare in tisico; nè cominciò a riaversi finchè 
non le giunse la notizia che il Byron, alla 
metà del mese seguente sarebbe andato a 
trovarla. Il poeta si mosse infatti per andare ;. 
ma giunto a Bologna si fermò, irresoluto di 
proseguire, quando ricevè la notizia che la. 
contessa stava molto male, che era, dice il 


vecchio conte appena lo seppe arrivato, l’ andò 
a visitare e lo pregò che si recasse a vedere 
sua moglie. Non se lo fece dire due volte: andò 

e divenne issofatto medico e medicina della 


rare; tanto che dopo due mesi era in istato 
d'accompagnare il marito in un viaggio a 

gna. Quando stava per partire, il Byron le p 
pose di abbandonare i] marito e fuggire con li 













Moore, ad una 1a moglie italiana ogni « cosa è per- 
messa fuori che questa. Abbandonare il marito 
per l’ amante pare in Inghilterra conseguenza | 
._ naturale del primo errore ; in Italia pare quello | 
. l'errore vero; e pare, per la sua rarità, cosa 
| non meno mostruosa che odiosa. Alla proposta 
— del Byron la Guiccioli ne. contrappose un’altra, 
| come l’unico mezzo non ignominioso li fuggire 
. con lui: fingersi morta. . 

— Non se ne fece niente: 
col marito a Bologna; 
«colà; e tanto poco c'era bisogno di fughe e 
. di finte morti, che nel settembre. il conte 
. Guiccioli partendo da Bologna vi lasciò la 
. moglie ed il Byron liberi di godersi in santa 
| pace il loro amore. La Guiccioli scrisse indi 


la contessa andò 
il Byron lì raggiunse. 














Î faccenda; ma credo che la Guiccioli, che forse 
I avea gran paura d'esser piantata, abbia vo- 
luto. mostrare che, se qualcuno avea dubitato 


di ciò,:s' era ingannato; l’esser piantata es- 


sendo, in questo emisfero, la più grande scia- 

gura. morale (plantation, in this emisphere, 

| being the greatest moral misfortune). + 
Avvenuta (con mirabile prontezza, come s sà 


marito cominciasse a non trovare più neces- 
saria e giustificata la presenza ed assistenza 
del medico. Iosse questa. od altra la cagione, 
passato qualehe tempo, cominciarono ad es- 
serci de’ torbidi in casa Guiccioli. I parenti 
della contessa presero ‘naturalmente le parti 
di lei contro il marito; e si cominciò a par-'| 





‘a poco al marito chiedendogli il. permesso 
d'andare a Venezia a finire di ristabilirsi in 
Salute ; .il marito diede il permesso, e per- 
mise anche che il Byron la accompagnasse. Il 
15 di settembre arrivata a Venezia essa gli | 
seriveva: « Lasciammo Bologna, Valiani i | 
colli Euganei ed Arquà, e scrivemmo i nostri 
nomi nel libro che vien presentato a coloro 
che fanno questo pellegrinaggio: Appena ar- 
‘rivata a Venezia i medici mi ordinarono l’aria | 
di campagna; e Lord Byron, che ha una villa. 
a La Mira, me l’ha volentieri ceduta, ed è ve- 
nuto ad abitarvi con me. Contiamo di passarci 
l'autunno. » 
Mentre i due amanti ‘erano in.villa, in quella 
villa che era stata testimone di ben altri 
«amori byroniani, il Guiccioli serisse alla mo- 
glie che pregasse il Byron di dargli a cambio 
mille sterline. Al Moore, che era in quel mo- 
mento ospite loro, parve cotesto un buon mezzo | 






Y 


questo partito ; ma la Guiccioli gli rispondeva: 
« Io starò con lui, se lui vi lascierà stare 
con me. È duro ch'io debba essere la sola 
donna in Romagna che non abbia ‘il. suo 
amico. » 

Ai 13 luglio 1820 fu deliberata dal Papa la 
separazione; con questa condizione fra le al- 
tre, che la Guiccioli dovesse abitare la casa 
paterna. Tre giorni dopo essa lasciò Ravenna, 
e si ritirò in una villa appartenente al conte 
Gamba' suo padre, quindici: miglia lontana 
dalla città. Il Byron, che arrivato a Ravenna 
era divenuto ben presto intimo della famiglia 
Gamba, andava là a trovare l'amica sua due 
o tre volte il mese, e passava il resto del 
tempo in perfetta solitudine. 

Un fratello della contessa, Pietro Gamba, 
quegli che accompagnò il poeta in Grecia, e 
scrisse poi la relazione di quella spedizione, 





. per chiudere, come si dice, la bocca al vecchio | 
| conte, meno geloso che avaro, e scongiurare i ! 
pericoli che la convivenza dei due amanti 
avrebbe potuto far nascere. Ma il Byron, che 
‘era, dice il Moore, diventato un po’ avaro an- 

che lui, non accettò il consiglio, e: - Lasciate | 
fare a me, disse, ch'io saprò salvare la donna 

e ì denari. - La Guiccioli, disgustata delproce- | 
dere indegno del marito, trovò in ciò una ra- 
gione di più per non tornare con lui. 
Ai primi di novembre il vecchio conte, che 
non avea potuto avere le sterline, andò a ri- 
pigliarsi la moglie. Ci furono lunghe tratta- 
tive, e consultazioni d’amici: il conte voleva 
imporre alla moglie certe regole di. vita e 
condizioni, prima delle quali che cessasse 
ogni comunicazione con l'amante; e la moglie 
non voleva accettarle. Finalmente ella si ri- 
solvè molto a malincuore a tornare col conte 
a Ravenna, accettando la impostale condizione 
di non avere più relazione di sorta col Byron; 
condizione che, s'intende, fu subito violata. 


La Guiccioli non era, si può dire, giunta 
ancoraa Ravenna, che le lettere di lei ul Byron 
e del Byron a lei cominciarono a diluviare. 
ll Byron era rimasto molto dolente e abbat- 
tuto per la partenza della. sua. donna. Fin | 
dall 8 novembre, quando il Guiccioli stava a | 
Venezia trattando con la moglie, il poeta avea. 
scritto al Murray che, se questa si fosse ac- | 
comodata a riunirsi al marito, egli sarebbe 
tornato in Inghilterra. E già stava facendo 
i preparativi del viaggio, ed alla Guiccioli, 
che per ciò lo accusava di poco amore, scu- 
savasi rispondendo che non voleva andare a 
Ravenna per non comprometterla, e non po- 
teva restare in Italia lontano da lei; quando 
‘ecco che la Guiccioli ricade ammalata, mi 
naccia di morire; e i parenti, a scongiurare 
e pericolo, inducono il marito a contentarsi 
e che si richiami l'amante. Il padre stesso della 
si Guiccioli, il vecchio conte Gamba, scrive al 
poeta pregandolo ‘di venire a salvargli. la fi- 
gliuola, ed assicurandolo che non ‘avrebbe 
avuto fastidi. Nonostante questi inviti e que- 
ste assicurazioni, nonostante le calde pre- 
ghiere dell'amica, il Byron stette alquanto 
sospeso circa il mutare mèta al suo viaggio. 
Finalmente l’amore vinse ; e rispose alla Guic- 
cioli: « Io non poteva lasciare l’Italia senza 
rivedervi almeno una volta. Dipenderà da voi 
‘se ora vi abbandonerò. » Giunto alla metà di 
dicembre a Ravenna, andò sulle prime ad abi- 

tare da sè; ma ci stette poco, chè il .conte 
Guiccioli gli affittò un appartamento nel suo 
proprio palazzo. Così il medico aveva più 
agio di visitare e curare l’ammalata. 

Ma già (non c è bisogno di dirlo) a certi 
mali certe medicine fanno come mettere l’olio 
nel lume. Fossero di tale efficacia anche i 

medicamenti che si comprano dagli speziali! | 
‘In pochi giorni la povera moribonda si riebbe 
per modo, che potè andare accompagnata dal- 
| l’amico suo ad una festa, dov era raccolto il 
fiore (ahimè che fiore!) dell’aristocrazia ra- 
vennate, Îl Byron, scrivendo il 81 dicembre a 
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giovine di spiriti ardenti, ed uno dei capì del 
partito liberale nelle Romagne, stava là orga- 
nizzando i moti che doveano scoppiare l’anno 
di poi. Si unì a lui il Byron, anzi si fece consi- 
gliere e aiutatore e divenne ben presto l’anima 
dell impresa. In questa, negli studi, e nelle 
visite alla Guiccioli occupava il suo tempo. 
Scopertesi dal Governo del papa le mene 
dei rivoluzionari, verso la fine del 1821 i Gamba 


furono cacciati in esilio. Dovettero abbando-' | 


nare Ravenna; e Teresa con loro, che ne 

scrisse al Byron disperata. Il padre e il fratello 

di lei andarono a. Firenze ; ella si trattenne 

alcun poco a Bologna, sperando che il papa, 

per le intromissioni di potenti amici, ritirasse 

il bando. Ma la speranza non si avverò; ed 

anche essa dovè ben presto raggiungere i ‘suoi 

in Toscana. Il Byron rimase a Ravenna, ben-. 
chè la Guiccioli lo sollecitasse a partire, si 

perchè temeva per la vita di lui, sì perchè. 
desiderava averlo vicino. Lo Shelley andò in 

questo tempo a trovare il Byron; ed essa, 

benchè non lo avesse mai veduto, gli scrisse; 
raccomandandosi che non partisse da Ra- 

venna, senza menare seco il Byron. 

Il Byron, si trattenne ancora per qualche 
tempo a Ravenna; e già gli era balénata in testa 
l’idea di andare in Grecia, e ne avea tenuto: 
proposito con Pietro Gamba: ma le lacrimé di 
Teresa e la debolezza del suo cuore gli aveano 
impedito per allora di effettuare il suo dise- 
gno. « This love, scriveva egli al Moore il 
19 settembre, presents ali man's projects of 


| good and glory.» Finalmente verso la fine .di 


autunno andò a raggiungere i Gamba e la sua 
‘Guiccioli a Pisa, ch’erano là fin dall’agosto ; 
e fra Pisa, Livorno e Genova passò in com- 
pagnia loro e d’altri amici, fra’ quali il Sapia 
tano Trelawny e lo Shelley, tutto l’îanno 1822 

e più che mezzo il 1825; nel quale anno, cai 
23 di luglio, persuasa l’amante, o vinte Te la-- 
crime e le preghiere di lei, s'imbarcò, pieno 
di tristi presentimenti, per la Grecia. 


> 


Questa, che ho cercato di riassumere bre- 
vemente, è la storia degli amori fra il Byron 
e la Guiccioli, quale la narra il Moore, amico 
del poeta, e giudice molto benigno di lui e 
della donna. Se qualcuno ha saputo, molto 
abilmente, ricamare su le fila di questa storia 
un ritratto della Guiccioli più lusinghiero e 
poetico di quello fatto dal Moore stesso, non - 
è mancato, come si capisce da ciò ch'io dini 
in principio, chi abbia sulle fila medesime ri- 
camato un, ritratto moralmente molto diverso. 


dispiace tenerci dietro, ci proveremo a dirlo in 
una delle prossime conversazioni, 
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nel numero scorso. 





- Venezia al Hoppner e parlandogli di questa 
| festa, dice: « Pare che scopo della contessa 
| fosse di mettere in mostra al più possibile 
‘l’amico suo forestiero; e in fede mia, se lei 
sembrava gloriarsi di far ciò, non e’ è ragione 
«che me ne vergognassi io. » Soggiunge - che. 
dovò prendere a braccio la contessa, e fare, 
per quanto poco esperto, la parte di cicisbeo; 
cosa della quale le altre dame mostrarono 
compiacersi molto per, l'esempio. eccellente. | 














o; Leda non | capii” nulla in tutta. pei i 


Molte e 
chiarissimo prof. Bartoli, che anche Bosone de’ Raffaelli 
« potrebbe avere ispirato al Petrarca la sua bella canzone » 
Spirto gentit. Intanto, per. porre in guardia chi troppo 
facilmente potesse esser indotto a prendere i dubbi dell’e- 

' minente critico per cosa certa, gioverà far subito qualche 
breve osservazione. 

Prima di tutto, dirò di Bosone ’ quel che il D’ Ancona 
disse di Stefanuccio Colonna: « Troppo piccolo sarebbe il 
‘personaggio, troppo meschina l’occasione per una ‘siffatta | 
| poesia. » Piccolo il personaggio per sè stesso, perchè, quan- 
tunque fosse stato podestà in parecchie città, capitano del 


Popolo e fi tanrari a; Lodovico: il atti a Piso dove, Not: 


visto) la” guarigione della. moglie, pare che il 


lare di separazione. Il Byron sconsigliava . 


Quale dei ricami il più vero? Se ai lettori non 


Riceviamo e pubblichiamo volentieri il seguente scritto 
del Prof. .F. Torraca sull'ar gomento trattato da A. BARTOLI | 


e gravi obbiezioni subgibecà la nuova ipotesi del 


DI EE —_mr 


: mrrininniao 


minato senatore di Roma, non è certo da mettere a paro 


| al quale il poeta-potè scrivere : 


; . Seguite là dove vi chiama 
Vostra fortuna dritto per la strada . 
Che vi può dar, dopo la morte ancora 
Mille e mill’anni, al mondo onore e fama. . 


Tanto meno Bosone è paragonabile con Stefano Colonna 
il vecchio - a cui il Borgognoni crede diretta la canzone - 
con colui che il Petrarca « non istette in dubbio di rasso- 
migliare a Giulio Cesare e a Scipione 1° Africano » e chiamò 
« fenice risorta dalle ceneri degli antichi eroi. » Che cosa. 
aveva fatto, che cosa poteva far sperare di sè il gubbiese. 
perchè il Petrarca ponesse tanta fiducia in lui da sperare 


grandezza antica? Eccitabile, facile ad illudersi quanto si 
vuole, il ‘poeta avrebbe visto da sè l'esagerazione dei 
versi: 


Io parlo a te, però ch altrove un i raggio 
Non veggio di vertù ch'al mondo è spenta. 





parecchi, soprattutto ne’ Colomtiesi, come (REAVARO le sue. 
lettere di quel tempo. 

Ma Bosone era poeta e « questa qualità non potrebbe 
aver esercitato una grande influenza sul Petrarca? » Qual 


tinti, che gli ha pure. definitivamante tolto il vanto, co- 
munque meschino, di aver composto l’Avventuroso Cici- 


sono «inintelligibili » parte | «non valgono nulla »: insomma, . 
egli « ha perduto ogni lode di letterato. » Del, sonetto ‘che. 


tenziò: « No, l’amoroso messer Cino, non può aver pen- 
sato ‘questi rei versi..... » E lo avrebbe "giudicato poeta. il 
Petrarca, che a tanto pochi credeva convenisse tal nome, 


gnone, poeta, serisse severamente a Francesco dei Santi 
Apostoli: « A meritare il. nome di poeta è non basta, far 
versi?» 

Troppo meschina sarebbe-anche l' occasione della poesia; 
e questo nessuno potrebbe provarlo meglio dello stesso 
prof. Bartoli - « È egli presumibile - dirò con lui » che il 
Petrarca. potesse riporre così grandi speranze in quella 
vecchia e cadente magistratura senatoria? Si può credere 
che parlando a chi .aveva un altro collega, pari di dignità 
e di autorità, gli dicesse ch’ egli era, giunto all'onorata 
verga, con la qual Roma e’ suoi erranti correggi? Non 
sembrano queste parole indicare piuttosto un potere pieno 
‘ed assoluto ? » - Troppo meschina inoltre, chi rifletta che 
Benedetto XII elesse Bosone e. Jacopo de’ Gabrielli senatori 
| per un anno soto, durante il quale, dicono « il papa ebbe 
| più volte a rimproverarli perchè molestavano i diritti della 





"| Sede DETTE nel Patrimonio e vi imponevano gra- 
Ì 


vezze.. 

Quel ne il Petrarca spera e aspetta nella canzone; oltre 
| a richieder pieno e assoluto potere, richiedeva assai mag- 
gior durata di esso. Infine, ammesso che il Petrarca igno- 
rasse finanche il nome di Jacopo de’ Gabrielli, non poteva 
ignorare che Bosone, per legge, aveva un compagno. 





pensato di trovarla. in una tal quale corrispondenza, tra 
una stanza della canzone e una.lettera scritta dal Petrar ca 
nel 1337. 

A me pare corrispondenza non ci sia. Nella lettera, 


stanti, amenissimi e fertili: - solo, soggiunge, « ‘solo da 
questa terra è bandita la pace. »-- « Chiuso nell’armi veglia 


a difesa? coperto di lorica il bifoleo ad uso di pungolo 
villanesco adopera l'asta. e con ‘essa i pigri buoi va stimo- 
lando al lavoro: le reti. Puccellatore collo «scudo. ricopre, 
‘il pescatore adatta alla dura” spada. quasi ad amo l'elsa 
fallace, e (videresti a vederlo) \per attinger acqua dal pozzo 
a rozza fune sospende la rugginosa celata. In una. parola 
quasi sempre stassi fra. l’armi. Odi il notturno gridar delle 


‘ allarmi, onde invece ‘de’ dolci suoni che dalle soavi. ‘corde 
io traeva ho di continuo percosso l'orecchio. Nulla han di 
sicuro gli abitatori di queste terre: nulla dicon'mai di pa- 


‘in nimicizie, in affetti da inferno. Qui... già da sedici giorni 
essendami fermato, ecc. » Ho voluto citar itestualmente, 
perchè si vegga, meglio che non da’ passi riferiti dal pro-' 
fessor Bartoli. come il Petrarca; in questa lettera, descrive 
le condizioni d’una parte della campagna romana, non già 
‘Roma, che non aveva ancor vista, Invece nella stanza 

| quarta, della” COBORA, son METE le condizioni. della 
città: $ | 





«E, se cosa di qua ne # ‘fat4 si cura, 
L'anime, che là su son cittadine, 


Del lungo odio civil ti pregan fine, 

Per cui la gente ben non s’ assecura, 
Onde ’1camin a’ lor tetti si serra; 

Che fur già si devoti, et ora in guerra 
Quasi spelunca di ladron son fatti, 

Tal ch'a’ buon solamente uscio si chiude 
E tra gli altari e tra le statue ignude 
Ogni’ impresa crudel par che si tratti. 
Deh quanto diversi atti!o 

Nè senza squille s’ incomincia nata 
Che per Dio ringraziar fur poste ‘in alto. 


Nemmeno trovo vera corrispondenza tra la lettera è 
Giovanni Colonna ricordata dal prof. Bartoli e la canzone. 


rica e ideale, e l'entusiasmo v'è intimamente congiunto 

col dolore dello stato miserando dell’antico n0st0 capo; 

nella lettera il poeta dice solo di aver trovato Roma, la 

città reale e presente, e le sue reliquie, superiori a quanto 
aveva immaginato. 

L l'autorità del manoscritto ? Niuno meglio del prof. Bar- 

toli sa quanta fede .si possa prestare a una sola testimo- 





fatti a cui si riferisce.. 

Mi rincresce che il prof. Bartoli abbia soli prestamente 
disertata la causa di Cola da Rienzo, del quale egli fu uno 
dei più validi campioni. Nondimeno, 030 affermare, più , 
tempo passa, più si fatica a ivovargli competitori, e più e 


rato al Petrarca 1’ «inno della speranza. » Parecchie cose 
avrei da dire sul proposito, ma le dirò altra volta. 


Vv 
Ci scrivono’: « Nell’ultimo numero avete parlato della 
regina di Ghera, e accennato alla somiglianza sua con 
Caterina de' Medici. Donde la peregrina notizia? ». 
Contentiamo | anonimo dimandatore. Il giornale di 


‘notizie fu pubblicato in parte dalla Società geografica ita- 
} liana nell’ ultimo suo bollettino (dicembre 1881). Tutto il 
racconto del come il nostro ardito e generoso viaggiatore 
riuscì a 


sere qui riferito. Ma sarebbe troppo lunga trascrizione; e 
ci contenteremo di spigolarne soltanto due passi. | © 

| MFranzoj dunque si presentò al .re di Ghera che egli. 

così descrive: « grosso e grasso come un /exomeno delle 

| nostre fiere; faccia di eunuco; bocca sempre aperta; occhi 
stupidi e sempre larghi », E Dee: subito - ‘accorgersi che 
pia; egli gonara4 tutto invece la règiu 


ti 





retto, finì con l'esser messo in prigione), quantunque. nio 


con Stefano Colonna il giovane, il gererriero talorosissimo, < 


‘poeta fosse Bosone, l ha ben dimostrato testè il Mazza- 


sul gregge il pastore meglio dai ladroni che non dai lupi 


cifico: nulla sentono in cuore di umano : sempre in guerra, . 


Poichè questa nel suo insieme ci offre bensì «i segni d’un- 
grande e vivo entusiasmo per Roma » ma per Roma sto- 


togliere dalla povera capanna di Cialla le ossa del 
povero Chiarini e ricondurle in ‘patria, meriterebbe di es- 


che proprio lui avrebbe ritornato Roma alla libertà e alla . 


Nel 1337 egli credeva di vedere é ammirava. la virtù in, 


Cino da Pistoia potrebbe avergli. diretto, il Carducci “sen-' 


che, quando Cola da Rienzo fu tenuto, dal volgo di Avi- - 


_ Una prova a favore. della sua ipotesi il prof. Bartoli ha - 


scritta da Capranica, il Petrarca descrive i luoghi circo- 





| Bocca piuttosto latga; denti bianchi; 
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Et hanno i corpi abandonati in terra, AAA 


liano. T:versi a lui. attribuiti, parte non son suoi, parte. tue 


“rola, la regina andava. SMOrZ ando. 


scolte in sulle mura, odi le voci che d'ogni, parte chiamano "A 


‘“ ravigliosa; ‘questo canto deve annunziarvi 








meglio il tribuno apparisce. solo meritevole d’aver ispi-. 


viaggio di Augusto F ranzoj onde togliemmo quella ed altre. À 


giovinotto che le offre la mano ed il cuore . 





nianza, d’ignoto, posteriore d'un picvgii circa all'uomo e Ai ; 


by 
pi 









‘« La madre è accuratamente ravtolia in un rei 
| tello di lino bianeo, ricamato in seta ‘gialla, ed hh " 
coperte da verghe d’oro. Ha la grande capigli 
scosta in una specie di cuffia in pat colante g 
piastrine d° argento, 
‘ Nella, faccia di questa. donna c' 4 
corda pi nervoso e duro di C 
virago del regno, Pare che in altri tempi, n 
poco amasse la massima della cavalleria “doppo i; 
toccate ta regina. è 
Ha 59. anni ‘ed’’8 benissimo conservata. Ha il 
forzato. Dagli occhi traspare la molta energia dell' 


an- 


guernita di 


; qualche cosà che ri- 
aterina Ue? Medici, È la 








anima, 
naso aquilino; colore 
olivastro chiaro. È alta Sh Cip ; UORIBEA 


busta. » 

‘Da costei, con. le minacce, ottenne subito il Pr; 
‘larghe promesse; ma i fatti non s guivano, 
‘avessero a riuscire contrari. Fu ’uopo allora giocar di 
astuzia e di alterezza. Ecco come: Aa rali a finire: 
parla il Iranzoj. ; 


(9; 


di ieri. 
È Al mio sitio mi guarda severamente, negli ‘occhi e. 
mi dice: 
cc Dove sono e i ue mi. ordinano” di cons 
il cadavere che chiedi? È così, come sei giunto tu 
giunge qui e che si vuole, ‘come vuoi tu, la mia ub 
Io sono la. regina di un gran, paese. E tu chi sei 
Se esitavo un minuto a rispondere, ero fini 
stomi il cappello in testa ed avanzatomi a du 
SERI dissi il più. sdegnosamente che potei 
‘— Chi sono? Sono l’amico di Menelik e i Goba 
“cosa, voglio? Voglio sapere se mon ti trema "i Fai Dn 
È lare, come mi parli. Tu sei regina: ma per quanti Sa 
ancora? Animo, se hai coraggio! Eccoti le mie i 
incatenale. Eccoti la mia testa, falla cadere; SOA 
I missionari erano. impalliditi. Traducevano balbetta ab 
— Lo so, soggiunsi, che tu sei cattiva donna. Ma io non. A 
ti temo. Ed è anzi per dar campo alla tua crudeltà di 1 mo- 
strarsi che. io sOnO. giunto nel tuo paese solo e senz’ armi, 
«Re Menelik LC) Ras Gobanà sono stanchi di te. Essi vendi. 
‘cheranno i miei fratelli e. me. in ma volta sola. HA 
In questo tuono continuai per una buona mezz'ora, di 
tratto in tratto calcandomi il cappello i in testa. ed osser 
‘vando: che, di. mano in mano ch' io facevo. ‘onergica là ‘pas 


egnar ti 
+ che si 


bidienza i 
? 


to. Onde, po 
e passi dalla w 





«occhi. E quando finii, essa aveva sulla bocca il s0 
deri; e le rughe, o. meglio. le contrazioni «del pari 
del tutto “scomparse. RE i 
_ «Bene, bene! - rispose ella con ‘doo Uogatt 44, 
vedo; tu sei il vero fratello di, Abbà Gurracio (del Chiarini). - 
“ Quando egli si, metteva in collera, ti rassomigliava. To t'ho 
‘parlato per ridere. ‘Tu ti sei arrabbiato sul: serio. Ma ne 
sono contenta. Mi hai FIROTSIANE uo; (fratello, che. anche | ; 
adesso amo tanto. 
— Ti consiglio % non rinnovare lo scherzo! - 
bruscamente. » 
Così il 26 settembre 1883 poterono essere. estimate le 
reliquie di Giovanni AAA, 


Dove mai Va‘a AE la poesia? DT: ‘ottavo. congresso in- 
. ter nazionale di medicina, tenuto nell agosto di quest'anno 
a Copenhagen, si.è chiuso con una cantata. E fin qui nulla 
di strano; il coro sarà stato stonato, composto a quel 
modo di medici e di chirurghi; ; ma poi che eran soli ad 
ascoltarsi !... Quel che è strano è. l'argomento della poesia 
che il dottor Michel ha fatta imparare e cantare agli il- 
lustri colleghi in onore del professor Guglielmo. Mey er; vo) 
quale, se non lo sapeste, è benemerito della Scienza. Da 
gli studi suoi sugli adenomi della cavità naso 


pila sono in I i; 
© to Da ea 


# i 
7 Ne) 
di ce NE 


dissi io. 
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“da cantarsi sull aria i detta è canzone: « In der £ Li ‘See 
stadt Leipzig. » si ì a Ù 
Ma sarà meglio ch la leggiate. Tibetaniohte. ridotta, in 
| umile prosa, quale uò, col testo, leggersi nell’ ultimo fa- 
scicolo degli Archivi italiani di Lula susa (15 ottobre. 

1884 e 15: ‘gennaio 1885): 

«Nei più profondi antri del naso, vi ha Moi IOGAIAA me- 
tutto ciò che 
ivi è avvenuto. Per lo passato, nessuno. sospettava la esi- 
stenza della cavità naso-firingea. — Finchè una volta si 
presentò a Meyer una giovanetta, orribilmente sorda, alla 
quale’ mancavano pure altre cose; ‘così, per. esempio, non. 
era punto bella, ed il SUO volto aveva un aspetto. stupido. 
— Aveva una espressione. apatica, respirava persino at- 
traverso la bocea, ma non, era punto. asmatica, perchè 
ciò... non era ancora di nioda: non le riusciva di pro- 
“nunciare « mM» ed «n» e quindi profferiva « Beyer » invece . 
di Meyer. » — Col suo dito Meyer praticò l'esame digi- — 
tale, e scoverse un gran numero di cose, le più meravi- 
gliose che mai. Indi disse fra di sè: « Orsi in. guardia, vi 
ho subito fra le mani. » — E èol bistur) a forma circolarò 








ben presto migliori ò, e presentò un ‘aspetto molto attraente. . 
La sua voce ridivenne ‘mormale ; cella respirava per. la bocca. 
— Ed allora disse: « La ringrazio di cuore. L'effetto è me- 


ale dita | 
atura na- 


a edi SO PICAGIONO vo 








anzoj N 
anzi parevano 6; 





(Il viso della, megino, lo ‘vedo saba non è più quello La 


il fuoco sinistro degli d 3 











| raschiò la cavità naso-faringea della giovinetta, la gr Ki 


raviglioso. » In vero, che la cosa era affiiggente; ma oggi x 
la voce è limpida é chiara. Quando ecco farsi innanzi un 


Nell’ar- 

chivio del signot Schwartze, Meyer ci ha narrato: « L'in-. 

‘ferma migliorò, ed oggi è maritata, n e ci ha mostrato - 
la fotografia della ‘giovine: coppia. Molte ragazze affette 
da vegetazioni della cavità naso-faringea, le quali invano. 
per lungo tempo avevano. sospirato un vagheggino, ve 
dendo il prodigio aceaduto dissero! « ON! nostro bravo 
Meyer, raschia pure a noi il. maso, » ed il buon Meyer lo 
ha fatto e ne ha operato ben duecento. — Ed in. tutte le. 
regioni dove. vi sono; ‘specialisti, questi hanno aguzzato. il 
loro ingegno onde debellare le vegetazioni della ipa | 
naso-faringea, le quali talfiata ci rendono pure dei g1 2201 





di scudi. — Gli è perciò, a voi sublimi vegetazioni, cotti 


intono la. mia, lira, ed altamente vi glorifico ‘e decanto; 


Beethoven inneggiò. alla sua Adelaide ; io glorifico voi, 0. - 


vegetazioni adenoidi — soggetto . del mio canto ed anche 


della festa, che si celebra. ‘in onore del bitivo. professore. 


la (080, muore, 
morta: (A 









SAR Great, Amen Pa 


i) Ir: v 


x cd» densi siamo” nel regnò. dell 
glo restiamoci ancora ‘un moi 
chiata all’ « Ode a Sua Maestà 
fortunio di. Napoli » stampa a 


& sVerardi: 









Guglielmo Meyer e dei suoi segretari, che noi ‘tutti tanto 
altamente stimiamo, e pregiamo. Or siccome il bravo Meyer 
ci ha fatto conoscere un suo prodigio in un ‘affezione ov (3a 
“gridate - tutti con. me, in una lingua, | 






















‘Più chele dee Goniadi 
Ala sirena sponda 
Confortatrice e memore 
Fu Sua virtù cui l'onda 
Ne le tempeste adulta, 
Sì!... alfin, tra noi esulta ; 
Qual nave, in fiero mar, 
Salva che,in vista ai portici, 
Leva bandiera e altar! 


Le strofe sono quattordici. Meglio il cholera! Bacillo 
per bacillo, preferiamo quello TIRGOlA al signor Verardi. 


_La D. DPF 


4 
piso at MERRILL RA ESRI 


DOLCI RICORDI 





Di anche lui è morto! Sotto-quell’aspetto 
rei mite e sereno, sotto quel sorriso che, tra 
gli amici, gli brillava fisso nei pi iccoli occhi 
AZZurri, tutti credevano ad un'anima. lieta e 
spensierata; nessuno, tranne ios. ad un carat 
tere pensoso e. forte. 

A dodici anni lasciò, per li studi, la casa 
saterna e; solo, lontano da’ suoi, in quell’età 
nella quale sentiamo sempre il bisogno d’es- 
ser covati dalla mamma come rondinotti prima 
di fidarsi al volo, dovette avventurarsi nel tur- 
‘bine della vita a farvi da è uomo quasi innanzi 
d’esser ragazzo. a eg 
— Ma A la mia salute e ‘vinsi | — mil di- 
ceva spesso. con orgoglio — vinsi, perchè 
armato, fino dall'infanzia, di quell educazione 
Targa. ma gnesta, qualche volta romantica ma 
sempre vigorosa, che i nostri vecchi liberali 
davano aieloro figli allevando uomini forti d’a- 
nimo € gi Braccio, non Ganimedi PALPUEGRIREI 
ed isterici. 

— 0 senti — mi dicavi una notte mentre 
lo vegliavo ammalato — senti un saggio ori- 
ginale del metodo, una seenetta di famiglia 
che dopo tanti anni ho sempre fresca qui nella 
emoria fra i mici ricordi più dolci. | 
Mio padre, medico in un comunello di mon, 
tagna, guadagnava quando io ero ragazzetto 
cinque paoli il giorno, che oggi sarebbero due 
lire e ottanta centesimi. Coi miseri incerti di 














calcolare che il'suo guadagno arrivasse circa 
a quattro lire, piuttosto meno che più. Con 
queste. davéva. mantenere decorosamente la 





domi sgomenta. Poi dopo una lunga pausa 
pensosa : 

Be impossibile! Come vuoi che faccia a 
renderti ora una mesata nr ce n’ha AAPOnE 
tanti per andare avanti noi?!... Trovarli!... E 
dopo ?... Non c’è carità, in Saar momento non 
c'è carità... Gli sta peggio quel malato e pare 
che vada a morire... 

Io stavo zitto a guardarla, lei si chetò. . 
Il tepore del mio nido, la stanchezza e il 


mugolio del vento su-per la gola» del camino 
mi ondiliarono il sonno e, senza accorger- 


mene, mi addormentai col. capo appoggiato, 
sulla spalliera della seggiola. 

Quando mi destai, vidi mio padre seduto 
dall'altra parte del focolare, che si asciugava 


alla fiamma i calzoni fradici di pioggia. Pa- 


reva stanco ed era pallido. Tossiva malamente. 
ed aveva schizzi di fango fino sulla faccia. 
Sentendomi muovere, alzò la testa. È 
— Bon giorno, babbo. 
— Bon giorno — mi rispose. È non mì disse 


siira: 


Dopo qualche momento si flzò, ico a mia | pratici; nei quali saranno trattate le sofisticazioni delle 


madre d’affrettare il desinare perchè aveva 


‘bisogno d’escir subito, e andò in camera sua. 





sua famiglia, un cavallo, un servitore e me | 


all’Università... Vado per le leste perchè sento 

‘che il discorrer troppo mi. aggraverebbe il 

“petto e tu forse ti annoleresti. À 
| Una sera dopo le vacanze del Natale, avevo 
allora diciassette anni, torno a Pisa con la 
“mia mesata d’ottanta lire nel portafogli. Il ri- 
vedere gli amici mi mette allegria, vado a 
‘cena con una brigata di quei bontemponi, bevo, 
mi elettrizzo, giro cantando per le vie della. 
città fino ad ora tarda, e da ultimo caseo in 
una casa di giuoco dove in'un paio d’ore lascio 
tutta ‘la mesata, più trenta lire di debito con 
un amico che me le prestò. Una piccolezza, 
che per le condizioni della mia asa era 
grave, forse troppo grave. 

Arrivato alla mia cameruccia; mi buttai sul 






























tolai continuamente senza trovar riposo. Ebbi 
qualche breve dormiveglia, ma fu peggio. Bril- 
lanti, assassini, miniere d'oro, coltellate, mo- 
stri paurosi, corse a. perdita di fiato per 
deserti a perdito d'occhio, urli, fischi, impreca- 
zioni... sognai ‘un po’ di tutto ; e finalmente un 
gran scossone e tanto d’occhi spalaneati, g gron- 
dante di sudore. 

-— Che si fa? — pensavo — Chiedo a gel 
che amico? Scrivo a qualche parente? a mia 
madre ?.a mio... ? Ah!.. qui bisogna uscirne. 
presto. Un atto di contrizione, un po "di dramma, 
quattro urlacci, due tonfi, magari... e perchè. | 
no? magari una fitta *di Scapaccioni, e tutto 





etto, mi faccio prestare pochi soldi dal primo 
mico mattiniero che incontro, mi rincantuccio 
in un vagone di terza classe e via a casa. 
Il viaggio mi fece bene. Parlai, continua-- 
mente di politica, di guerra e di donne con 
un associatore di libri che andava. a Signa, 
ed ebbi dei momenti nei quali, s sognandé sul 
serio gloria, armi ed amori, in. faccia al mio 
associatore che mi guardava, ‘stava. zitto e 
umava a pipa, dimenticate le mie miserie, mi 


ravata da LE cRoniara 

Ma quando vidi spuntare fra i boschi la 
torre del mio paesello, eppoi il tetto della mia 
casà e il fumo che esciva dalla torretta del. 
suo camino, la. baldanza mi cadde e sentii le 
«gambe che mi tremavano. 

x Quand’arrivai a casa, mio padre non c'era. 

Mia madre si spaventò perchè Fonnndomi pal- 
lido mi credette malato... 


bene. —_ 
Il SUO ‘viso si rasserenò subiti ‘e, fatta fonti 





letto, ma non potei dormire. Sbuffai, mi svol-. 


è finito e non ci si pensa più. Salto giù-dal 


entii quasi orgoglioso d’aver anch'io la Ana 


— Non ho nulla, sto bene... proprio sto 


da questa buona certezza, ascoltò abbastanza | 
tranquilla, mentre preparava il desinare, il. 
acconto che le feci dal canto del fuoco, dove 


ioccava allegra sotto un paiolo di rape. 




























— Glie l’hai detto? - domandai trepidante 
a mia madre. Essa. mi accennò di. sì, 

— Che ha detto? 

— Ha domandato come stavi e s° è messo 
a leggere. 


Il desinare fu nero. I miei Sn baratta- 


rono fra loro poche parole d’affarucci di fami- 
glia, ed io, sempre ‘aspettando una tempesta. 


che mi avrebbe fatto tanto bene al core per 


votarlo d’ucli, di bile e magari di pianto; per 


vedere se in una sfuriata trovavo la. gretola 


di non avere tutto il torto io, ebbi a rima- 
nere gelidamente trafitto dalle poche parole 
che nel tono usuale e quasi con amorevolezza 
mì rivolse mio padre. | 

— Beppe l hai veduto? - (era un suo vec- 


| chio compagno di stud} che io avevo sempre. 


l’incarico di salutare quando andavo a Pisa). 
0 NO/ va 
—_ Damattina: partirai col primo treno........ 
Ti chiamerò presto perchè dovrai andare alla 


Finito il desinare, andò via. Tornò a sera. 
inoltrata, prese un boccone e andò a. letto 
dopo avermi fatto con gli occhi stanchi. una. 


burbera carezza. 

La mattina dopo, mi - svegliò alle cinque. 
Era. buio, freddo, vento e nevicava forte. Quan- 
‘do escii di camera, mia madre, già alzata, mi 
aspettava per diemi addio. 


— Gli ha lasciati arte i quattrini? - - le dor 
“mandai. sotto .voce. i 


—.E dà fori che ti aspetta. 
Corsi sulla porta e alla luce della lanterna 
con la quale il servitore ci faceva lume, vidi, 


lì davanti, mio padre già a cavallo, immobile, 
‘rinvoltato nel suo largo ‘mantello carico di 


neve. , 


— Tieni —- mi ‘disse, parlando rado e affon- 


| dandomi ad ogni parola un solco nell'anima. 
— Prendi... Ora è roba tua... Ma prima di 
spenderli... Guardami! - e mi fulminò con una 
occhiata fiera e malinconica - Prima di spen- 
derli, ricordati come tuo padre li guadagna. 
Una spronata, uno sfaglio e si allontanò a 


«capo basso nel buio, tra. la neve è il vento 


che turbinava. 
‘R. FUCINI. 


iui n. iii ana ra ankio 





NOTIZIE 


Il conte Uco Barzami sta lavorando alla traduzione del 
saggio sul « Santo Romano Impero » del signor James 
‘ Bryce, che sarà. pubblicata dall'editore Vallardi di Napoli. 

*, Il signor Lurel Ricci sta raccogliendo le lettere di G. 

Garibaldi per pubblicare l’intera corrispondenza del ge- 
nerale. 

x ALFREDO TENNYSON, il famoso poeta laureato inglese, 
ha pubblicato un nuovo suo dramma intitolato Becket. 

«i ALESSANDRO Dumas ha presentato al Teatro Francese 


un documento con la firma di Molière, unico autografo 


Sie si conosca del grande drammatico. 


. Fra pochi giorni si porrà la prima pietra a Parigi. 


dei fabbricati della nuova Sorbona, essendo giù state  de- 
molite le case. che coprivano il terreno destinato all’edifizio 
e livellato quello ehe stava intorno all’ antica. Sorbona. I 
nuovi fabbricati saranno spinti avanti molto alacremente, 


‘e il disegno presentato dall’impresa darà un aspetto del .|. 


tutto nuovo a quella parte del Quartier Latin. L’ingrandi- 
mento della Sorbona era già stato pensitto da Napoleone II 


alcuni anni prima del 1870; e il cominciamento di esso già 
‘ iniziato colla demolizione di parecchie case. Anzi già ave- 


vano gittata la prima pietra in previsione dei futuri edi- 
fizi. La « prima delle prime pietre ». così deposta, venne 
| tolta, sebbene sia corsa la voce che dopo molte ricerche, 
quella prima. pietra non siasi trovata, e la gente non sappia 


comprendere come sia avvenuto quello smarrimento. In 


ogni modo la deposizione della seconda prima pietra della 
nuova Sorbona si celebrerà fra breve solennemente. 
*, Il dott. ADOLFO MABELLINI sta per pubblicare pe?’ tipi 


della’ casa Paravia un suo studio. « Sulle rime di Benve- 


nuto Cellini, » cui terranno dietro in appendice una pra 
‘di poesie inedite del Cellini medesimo. 


CELTI fratelli Treves pubblicheranno wu giorni le « Storia | 
di un anima, » opera postuma di Axsrogio Bazzero. Il 


fratello di lui, carlo, raccolse intorno a quella. scrittura: 


tutti gli altri suoi scritti intimi. Precederà un ritratto in. 
| eliotipia, ed una prefazione di Emilio De Marchi. 

MI signor ANTONIO Favaro ha raccolto ilcarteggio ine-. 
dito di Ticone Brahe, Giovanni Keplero ed. altri insigni; 


AUD 





jomi e matematici dei secoli XVIe XVII con Giovanni 


L'ultimo fascicolo. del periodico L'Eco della Associa-. 
zione nazionale per gli insegnanti delle scuote secondarie | 
(anno II, n. 4), dà alcune notizie sui lavori della. Commis- 
sione ministeriale che fu convocata recentemente per lo 
studio di una nuova legge organica sulle scuole secondarie. 
Fu propost») che ogni provincia abbia diritto a un liceo- 
ginnasio ; che le nomine, trasferimenti e.promozioni sieno 
affidate a un Comitato costituito di provetti insegnanti li- 
ceali; che dopo tre anni di servizio il professore acquisti 
diritto alla titolarità; che il minimo stipendio sia di lire 
1800 e gli aumenti sieno quinquennali. sE titolari di prima 
classe nel liceo verrebbero ad avere lire 4000, ‘i presidi. 
L. 5000. Gli altri stipendi sarebbero accresciuti in propor- 
zione. ; 

‘+ Sotto il titolo « Biblioteca Recanatese » è stata pub- 
blicata a Recanati da Don CLEMENTE BENEDETTUCCI una bi- 
bliografia delle opere degli autori che in Recanati fiorirono . 
«dal 1443 in poi. Vi si trova l'elenco degli scritti di Monaldo 
Leopardi, con utili notizie biografiche. Il. signor Benedet- 
tucci promette anche di dare fra breve una pelosi 
compiuta delle opere di Giacomo. 

x, A frenare la sempre crescente adulterazione delle 
sostanze alimentari, i municipii di Milano e di Torino hanno 
istituito appositi laboratori di verificazione. Il professore . 
DIOSCORIDE VITALI, dell’università di Bologna ha pubblicato 
un volume su questo argomento, (Piacenza, tipogr. Tede- 

“schi); ed un altro volume ha pubblicato il prof. G. CESART, 
(Modena, .tipogr. Moneti e. Namias). Un editore milanese sta 
per iniprendere la pubblicazione di una serie di. manuali 


priricipali sostanze alimentari. Della. birra, del. caffè, del 
burro, delle farine, del latte, dell'olio, del vino, sarà trat-. 
stato più estesamente, ma il numero totale delle sostanze 
che verranno studiate per questo rispetto sarà di 31. Que- 
sta nuova PONDEGLOnAe verrà diretta dal professore Pol- . 
“lacci. Di 

«La Piccola biblioteca italiana dell'editore G. 6; San- 
-soni, vero miracolo di eleganza e di buon mercato, sì è 
arricchita in questi giorni di cinque nuovi volumetti: IZ . 
Misogallo } le satire è gli epigrammi DI V. AALFIERI per 
cura di Rodolfo Renier- IZ Cortegiano det Castiglione con 
prefazione di G. ‘Salvadori; l’Orlando Furioso » con pre- 
fazione di Giuseppe Picciola (due volumi); e la Imitazione 
di Cristo, con prefazione di R. Fornaciari: 

+ °, È uscito in questi giorni a Torino (Fratelli Bocca edi- 
tori) il secondo volume della Biblioteca storica italiana, 
pubblicata a cura della R. Deputazione di stovia patria. Il 
volume, di 530 pagine in 8°, contiene il Catalogo dei mano- 
scritti dell’importantissima Biblioteca. Trivulziana. di Mi-- 

«lano, compilato dal conte Giulio Porro Lambertenghi,  se- 
natore del Regno. Sono 2276 i codici chn l’egregio scrittore 
‘di stotia passa in rassegna, illustrandoli con copiose ed 
erudite annotazioni. Ci contentiamo per ora di segnalare 
l’importanza del libro, riserbandoci di parlarne più diffu- 
SUANIA in uno dei prossimi numeri. 

+ L'editore U. Hoepli pubblicherà nel febbraio un nuovo 
Yolumis della sua Biblioteca tecnica, dovuto alla iniziativa 
del Collegio degli ingegneri ed architetti di Milano e alla 


“x, L'ultimo fascicolo dell'Archivio storico lombardo, 
contiene fra varî ed importanti scritti un articolo di A. Ber- 
tolotti con notizie e documenti inediti ‘Su la disfida di Bar- 
letta, raccolti negli archivi di Mantova. L'autore fra le altre 
cose mostra infondata la tradizione che annoverava un 
italiano fra i tredici. campioni francesi, poichè il nome 
Graiano.d’Asti non era che una erronea riduzione del fran- 
cese Jean, Dast, e segue sopra tutto le tracce dei tredici 
"RR dopo la disfida, e specialmente di Salamone siciliano. 

*. Segnaliamo ai nostri lettori una importante pub bli- 
> “eazione: ‘della. quale parleremo nel. prossimo numero del | 
nostro giornale. L’editore Zanichelli. ha finito vor ‘ora di 
stampare le Fiabe di Carlo Gozzi, a cura di Ernesto Masi. 
Sono due grossi volumi, di oltre 600 pagine l'uno, della Bi- 
blioteca di scrittori italiani: Le prime 200 pagine del:primo 





volume’ sono occupate da uno studio del Masi sul Gozzi e. 


le sue fiabe teatrati. Il nome del valente scrittore, e colla- 
boratore nostro, è arra sicura della accuratezza e bontà 
del lavoro, ; 

*,Il signor FEDERICO Casa sta per: pubblicare un suo 
studio» sul Pervigilium Veneris; traduzione, critica del 
testo e note. E attende a una compiuta traduzione delle 
le opere del poeta. ; 

«i Nel marzo venturo uscirà in luce la narrazione che 
i figli del principe di Galles han fntto del loro viaggio in- 
torno al mondo. L’opera sarà adorna di piani e di inci- 
sioni. 


a La signora Jessie vedova d° Alberto ‘Mario lavora attorno 


un’opera che ha per argomento Giuseppe Mazzini e i suoi 
tempi. Cesare Cantù le ha aperto alle ricerche l'archivio 
di Milano. Vogliamo sperare non le sarà chiuso quello di 
Torino. La signora Mario, cuor devoto al sacrifizio e al 
dolore, ingegno nobilmente indipendente, è inaccessibile 
alle parzialità degli spiriti stretti e faziosi. L’opera. della 
‘signora Mario sarà pubblicata a dispense, e con illustra- 
zioni, «dal Sonzogno, 
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| | VARIETÀ. 


DITPECOPITITIFOTTTA 


Tn Aneddot pini della Contessa D'Albanr. 


dd quando a Firenze alle veglie della contessa | 
d’Albany. il cav. Luigi Angiolini di Seravezza; o) 






































che era ‘veramente amabilissima. Bell’uomo, elegante, 



























parlatore facile. 6 facondo, l’Angiolini conosceva a 
palmo a palmo l’Italia, e aveva girata mezza l'Eu- 
ropa, stringendo relazione con le signore più ele- 
De’ suoi viaggi (de’ quali parlava spesso, e con l’u- 
nome, un'interessante descrizione, col titolo : Let- 
tere sopra. Inghilterra, Scozia e Olanda; la- 


voro che fece chiasso, ma che disgraziatamente è 


di Toscana. Ferdinando III, a proposta del Manfre- 
dini, lo mandò a Roma in qualità di suo ministro 


lora in. poi l’Angiolini volse affatto la mente alla 
‘sentito molta predilezione. 


chiederlo di un piccolo servizio. Si tratta d’un’inezia, 











detto Squarcia, Pet cassa. di tibo o ; l'invonta di rami 
già statimi consegnati per Lei da Monsig. Consalvi, si 


All’oggetto che nè l’uno'nè l’altro soffrissero scon- |. 


volgimento alle Dogane. Pontificia 6 Toscana, le; 
feci bollare, e il vetturino pagò la piccola spesa . 








occorrente; e le accompagnai con lettera al Doga- Da ; 


niére di Wadienfant: perchè fosser lasciate transi- 






| tare, senza visita, alla Dogana di Firenze. In man- | 


| canza d’altra maniera di fargliele avere salvo e .si- 
cure, desideroso che resti soddisfatta di questa . 
tenuta, passo, con sentimenti di altissima Bela (7 


confermarmi ecc. » i » ‘ 
° L’Alfieri di lì a dieci. giorni gli esprimeva la pro- 
“pria riconoscenza con questo biglietto, che non si 
legge nel suo epistolario : « Mille e mille grazie Le 
rendo della gentilezza e puntualità, colla quale 
Ella si è compiaciuta di spedirmi quella. cassa. ed 
involto, assolute da tutte le inquisizioni delle Do- 
gane di transito. Il tutto mi è pervenuto da quattro 
‘giorni in ottimo essere. Mi resta soltanto di rin- 
novarle, coi ringraziamenti, le scuse di una tal” 
briga; e ad offrirle, s'io vaglio, la mia servitù. La. 
sig. contessa d’Albany, che m'incarica di salutarla, 
ed io pure, Le facciam ricordare che presso è il 


tempo ch’Ella ci disse sarebbe tornato a fare un Li 


giretto in Toscana: ma. temo che le circostanze 
presenti siano poco favorevoli per potersi assentar 
dall'impiego. Intanto Ella ci tenga tutti due nel 
numero delle persone che hanno e stima ed ami- 


‘cizia per Lei. E passo a confermarmi suo devotis- 


simo servo VITTORIO ALFIERI >. 


I «rami» erano senza dubbio per la Contessa; |. 
la quale ne andava adunando di continuo, con gusto . 
e occhio di artista; e la sua bella collezione la la. 


sciò poi in legato alla moglie di Girolamo L'ucche- 
sini, come si rileva dal testamento, fatto a Firenze 
il 29 marzo del 1817, in cui sta scritto: « Item per ra- 
| gione di legato, lascio per mia memoria alla sig. 


marchesa Lucchesini...) tutte le stampo, di mia pro-. > 


prietà, che sono nel mio appartamento, in cornice, 
sotto cristallo ». Anche del Consalvi si ricordò essa 
nel testamento ‘+ «come attestato del... lungo e 
sincero attaccamento alla sua persona », gli lasciò 
un quadro « rappresentante S. Girolamo; in mezza 


cesco Saverio Pasquale Fabre. » 


collaborazione di molti ingegneri milanesi. L’opera, intito- Mer RR 
qualche consulto, di qualche operazioncella e | stazione a piedi........ Del Saftalio ne ho biso- |.lata Miano tecnica, passa in esame tutto quanto riguarda TRA SÉ 
Uu- i i 
7 della ‘condotta, si può no io. l'edilizia di quella città dal 1860 ai nostri giorni ed è i eg ; ; 5 RAO 
di qualche Mista funra de P $ st /RI: strata da molte tavole ed incisioni, Gli avvenimenti, che si andavano incalzando con 


rapidità così vertiginosa, impedirono all’Angiolini 


rivide l’Alfieri. Nel 1798 il Granduca lo inviò come 





poesie dell’Uhland, cui premetterà 1 uno studio sulla vita e, 


RA il 1791 e il 1794 capitava di quando in | 


‘anche al rigido Alfieri piaceva la conversazione di lui, 


compito; pieno d’ingegno, di vivacità e di spirito, 


ganti e con tutti gli uomini di qualche vaglia. 


sata facondia e piacevolezza) ne cominciò a stam-. 
pare nel 1790, senza peraltro mettervi il proprio 


rimasto incompleto. Sulla fino del 1794 il Granduca . 


incaricato d’aftari presso la corte Pontificia; e d’al- 
diplomazia o alla ‘politica, per cui aveva sempre | 
Appunto quando era a Roma; l’Alfieri ebbe a ri- 


ma anche le inezie degli uomini grandi mette conto | 


tornò di nuovo a Parigi nel 1801, Inviato straor- 
dinario del suo vecchio signore, a cui il Primo 
Console aveva mutato la bella corona de’ Medici 
«in quella più modesta d’Elettore di Salisbtrgo. E 
molto si riprometteva il buon Ferdinando dalla de- 
strezza dell’ Angiolini, 
quasi fraterna con Giuseppe Bonaparte, assai caro 
alla gentile moglie di lui Giulia Clary, in intimità. 
grande*con Luciano, e nelle grazie del Talleyrand. 
Anche la contessa d’Albany pose gli occhi sopra. 
l’Angiolini ed in esso affidò le proprie speranze. 
Ne fa testimonianza questa curiosa lettera che gli. 
scrisse da ‘Firenze il 15 maggio 1804, e ‘che vede 
adesso la luce per la prima volta * : « Je compte 
assez, mon cher chevalier, sur votre. amitig pour 
venir encore vous ‘importuner pour une affaire, 
qui m’interesse fortement. Il me paroit que vous 
étes ami intime du nouvel ambassadeur d’Espagne; 
vous l’ètes aussi de ma soeur, Gustave, que vous 
avez connue è Francfort. Il faut que vous sachiez, 
que cet ambassadeur à été très lié avec ma soeur, 
et qu'il l'aurait epouste, s'il avoit eu de la fortune. 
| A present qu’ila un grand établissement, je voudrois; 
qu’avec votre discretion ordinaire et, votre delica” 





dire combien vous me fairiez plaisir. Je serais si 
‘heureuse de voir ma soeur établio avantageuse- 
ment. Elle le merite; elle est de 
à l’ambassadeur pour faire les 
maison, et lui tenir. compagnie. 
mable, bonne : èlle a des grandes alliances à Paris: 
Je me recommande a vous: employez vos moyens. 
| Ma soeur me mande, qu’lle pourroit aussi em- 
ployer . son ami, pour me faire recuperer les. rentes 
qui m’appartiennent è Paris et qu'on ne veut pas 
mo .payer. M Sabatier vous aura mis au fait de . 
mes affaires. Je vous ‘recommande encore. d’avan- 





honneurs de sa 


















vous vous y interesserez pour l'amour d’elle. 


plus l'étre moi méme, depuis la mort de cet 
ami incompar ble, qui vous jestimait. Nous par 
lions souvent de vous. Je suis bien malheureuse. 
Il est horrible è mon ‘fge, de perdro un ami do 
26 ans, avec qui je passais ma vie; car le mondo | 
na plus aucun charme pour moi. Si je ne m'occu- 
pois pas un peu de la lecture, je serais dejà. de- 















L’amitié seule a rempli et satisfait mon coeur. Je e. 
n'ai jamais. fait cas de ce qui flatte les autres fem- 
mesi la vanité ‘et l'ambition n'y. sont jamais en- 
‘trées. Pardon de VOUS &pancher mon ame; mais 
‘elle est si remplio de sa douleur, que je fous eno 











De”) 
bia 


figura, di grandezza naturale, dipinto dal sig. Fran- - 


di fare in Toscana il « giretto » promesso ; nè più .. 


suo Ministro a Parigi; occupata la Toscana dai 
francesi, visse esule vario tempo in Germania; 


stretto com’ era d’ amicizia 


tesse, vous traitiez cetto affaire. Je ne puis vous DI 


l’àge qui convient. 


Ma soeur est ai- 


tage celle de ma soeur. Vous la connaissez: ainsi 


| Clesù une consolation de faire le bonheur des. per- | ) 
sonnes qui me sont cheres; puisque je ne puis. 





venue folle... Vous, qui avez l’àme sensible, vous | 
devez comprendre toute l'étendue de mon malhéur! : Tai 


“parle malgré moi. Je me. confie donc dans. votre. 
ancienne in Peer: moi, et ‘Fepote cd fia? 
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ebbi terminato : TA 
; iau. iolo ! io ti domando come si devo e 
ell'omo! esclamò, cera i 


dbabetaplalecano possa diidizizirini 


È 5 studiarle. Il 1, di luglio del ’97 l’Angiolini seri- -L; Le 
i in o 2 a ai due ‘ veva al Conte: «Come Ella rileverà dall’annesso si o 
Si, . i «foglio, furono Seagate] ieri a > Bartolonpoa Papi, | 











s 4 DI DOMENTCA DEL FRACASSA 
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" blioz pas, et comptez sur ma tendre reconnoissance 
pour la vie. Votre ancienne amie LovISE DE STOL- 
BERG C. D'ALBANY ». 


Delle tre sorelle della Contessa, la Gustavina (al 


fonte battesimale Teresa-Gustava) era la minore, 
essendo nata il 21 agosto del 1757. Toccando dun- 
que il suo quaraatasettesimo anno, l'impresa di 
trovarle un marito si faceva ardua assai; nè il nuovo 
ambasciatore di Spagna, che era l'ammiraglio Gra- 


“vina, siciliano, sembra che nutrisse viva tuttora nel 


«cuore la vecchia fiamma. 
Lo rilevo da un biglietto del Sabatier de Cabre, 
amico dell’Albany e intermediario tra essa e l’ An- 


| giolini; biglietto in cui diceva al diplomatico to- 


scano :« Voici, monsieur le Chevalier, une lettre; que 
notre /tegina de’ cuori a oublite sur son bureau 
8 jours, Elle me confioit l’objet sur lequel elle vous 
derit. Malgré votre juste ascendant sur le très ew- 
cellent personnage, je doute que vous y puissiez 
rien; e Le dirò il perchè.» Questo « perchè », detto 
all’orecchio, per noi è un mistero. Fu peraltro pro- 


‘feta: la Gustavina morì nubile nel 1837! 


Mentre la lettera della Iegina de’ cuori a fa- 


vore della sorella dormiva i suoi sonni, dimenticata 
sul « bureau », di lì a tre giorni, ne tornò a scrivere 


un’ altra all’Angiolini, inedita essa purè e parimonte 


di assai interesse. Eccola: 
«.Votre ancienne amitiè pour moi, mon chèr Che- 


valier, et les offres obligeantes que vous avez faites. 


à ma soeur à Francfort, me fait esperer, que vous 
voudrez bien m° ètre utile. Je sais combien vous 
ètes aimé et estimé du Senateur Joseph Buonaparte. 
Je vous demande donc, que vous veuliez bien vous 
servir de vòtre credit pour obtenir de lui, qu’ il 
s'intèresse à faire realiser les promesser réiterées, 
du Premier Consul, son frère. M.r. Sabatier, qui a 


fait tout ce qu'il a pu pour m'étre utile, vous. 


mettra au fait de l’état de mes affaires, et des pro- 


messes que j ai eues. Je me confie dans votre bon. 


coeur, mon cher Chevalier, et dans votre esprit que 
vous réussirez à me faire rendre iustice d’après 
l’ envie qu’ en a temoigné le Consul; mais les affaires 
importantes qui sont survenues ont empechés les 
ministres de l’executer. Je ne doute pas, qu'une 
personne en credit ne puisse faire réaliser les bon- 
nes intentions du Premier Consul. Je compte donc 
sur vous; et je vous demande, comme une preuve 
de votre amitié pour moi, de vouloir bien vous oc- 
cuper de mes affaires. Comptez sur ma reconnois- 
sance, et l’intérèt que je vous ai voué pour la vie, 
mon cher Chevalier. Votre très humble et obeis- 
sante servante LOUISE DE STOLBERG COMTESSE D'AL- 
BANY, » 

L’Angiolini si affrettò a risponderle il 17 di giugno: 
« La lettera, di cui mi avete onorato, mi è del più 
gran piacere. Essa, provandomi la vostra obbligante 
rimembranza della mia antica devozione, m’ impegna 
maggiormente a cogliere l'occasione di farvene co- 
noscere la sincerità; ed io posso assicurarvi, che farò 
quanto è in mio potere por esservi utile. Qualunque 
sia l’ esito de’ miei sforzi in un paese, dove so, pur 
troppo, che questi non sono valevoli; vi ‘prego di 
esser persuasa, che l’impiegherò tutti in vostro 
favore, e collo zelo che credo mi caratterizzi. » 


DE 


Il Sabatier de Cabre, dal canto suo, non mancò 
d’ informare l’Angiolini delle pratiche da esso av- 
viate, scrivendogli il 24 di giugno: «Je mandai 
hier, Monsieur, è Madame la Comtesse d’ Albany, 
que vous alliez vous ocouper d’elle méme avant 
le retour de Joseph, et que vous veniez de me le 
dire, de vos méme, chez M. De Talleyrand. À cet 
effet j' ai l’honneur de vous joindre ici une note, 
avec laquelle Madame Julie pourra facilement faire 
compléter ce qui n’ a été que commencé.» 

La « Note pour Madame Venve du Prétendant 
Stuart » sonava così: i 

« En germinal de l’an onze le Premier Consul 
ordonna que les livres et manuscripts de Madame 
la Comtesse d'Albany lui fussent restituès avec ceux 
de l’immortel Vittorio Alfieri. 

« Elle a cessè de les reclamer dès qu’ elle a su 
qu’ ils faisoient partie de la bibliothèque du grand 
Napoleon, et elle 3’ honoreroit du droit de faire hom- 
mage de tous les livres du monde à un tel lecteur. 
Elle ne domande que la restitution de 6009 livres 
de rentes constitués sur sa téte, et sur celle de la 
Princesse Gustavine, sa soeur, qui n’ a jamais vu 
la Franco, toutes deux n303 dans ls cercle de Saxe, 
à Stolberg, dans le palais ds leurs pères. 

« La bizarre inscription d’ une Princessa Stolberg, 
veuve du Prétondant d’Angleterre, sur la liste des 
emigrés n'est qu' une fol: de ces temps la. 

« Ls Premier Consul la définit ainsi peu après 
le 18 brumaire, et repondit au Consul Cambacères, 
qui lui on parloit &à ma prière, qu’ è! fero:t tout 
rende dà cette Princess: jastios dont le premier 
acte a commoncé par son ordre sur les livres et 
manuscripts. Catto justice n’ est que le suite d’un 
arrèto du Conseil d’Etat da 9 thermidor an dix por- 
tant, quo le délit d'émigration n'ayant pu étre 
commis par un étranger; l’'acte qui constitàte 
letrarger en prevention de ce délit -doit étre 
consideré comme non advenu. 

« La belle soeur du Cardinal Due d'York, doyenne 
dos pròtendante» nées et è naître, réunit plus de 
titres que personne è la justice de l'’Empereur. » 

« Napoléon le Grand, nè pour chàtier en fin l’ar- 


rogant Monarque Anglois, par là méme. devient. 


protecteur nécessaire de la modeste veuve de ce 
Charles Edouard, petit fils de Jacques II, que sa 


VIE se EN SOA a E RENI ATTI ARIE TIVA, RIMETTO | AI BONI IERI DE PRE O PAFENIONE QSORNZICATI INTE ERE CON EA AIA MIO MIOPE EHE RR SOSIA NIVEA I L305) NE MASSE GIL EI RR e eo EER RIA E ISIN TO ETIENNE PL A RIE DET Irene III SAPORE 


naissance et aussi son courage avoient sodi au | 


thròne de ce inène presomptueux Monarque. 

« C'est pour elle, et. en son nom, que j'ai prié 
le Grand Juge et ie Ministre des Finances de pren- 
dre les ordres du Premier Consul sur la trop juste 
réclamation de cette Priricesse. Je suis sùr, qu'elle 
aura la plus prompte justice, si cette note peut étre 
mise sous les yeux de Sa Majesté 1’ Emperetr. » 

Il 6 di luglio il Sabatier de Cabre tornava a seri- 
vere all’Angiolini: «L’Empereur est au moment de 
partir pour 3 mois. Un mot de la respectable Ma- 
dame Julie suffiroit pour que d 7’ instant méme 
justice fàt rendue è une Reine sans thròne, et qui 
pis est, sans argent, tant qu'on retiendra ici le sien. 
Obtenez le mot! et eris mihi magnus Apollo. Te 
vous prie de me faire un mot de réponse, que je 
puisso transmettre par le courrier de demain ceh 


10 heures. » 
o 


Della risposta non si trova traccia nelle carte. 


del diplomatico toscano: fu data senza dubbio a 
voce, e resta un segreto per noi. 

È strano, peraltro, che la Contessa non facesse 
capo addirittura alla buona Giuseppina, la quale 
nutriva per lei affetto e stima, e che nel 1801 le 
aveva scritto : « Combien je vons remercie, ma chère 
amieo, de l’intérét aimable et touchant, que vous 
nous accordez è Bonaparte et è moi! Une amitiè 
distinguée, comme la votre, offre des consolations 
au milieu des idées affligeantes qui naissent des 
dangers continuels, aux. quels. on est. exposè; et 
l'on regrette inoins de les avoir  courus, quand ils 
excitent les tsmoignages d'une éstime aussi pure, 
que cello qué vous nous laissez voir. Je vois sou- 
vent ici M.r Lucchesini (Girolamo il diplomatico) 
dont j'estime beaucoup l'esprit et le caractère, Nous 
parlons de vous froquemment, et je l’aime à cause 
de l’attachement qu'il vous porte. » 

Non si potrebbe certo essere più gentili ! La di 
tosa, che asciugò tante lacrime, o che presso il ma- 
rito si fece per tanti interceditrice, avrebbe forse 
meglio d'ogni altro; certo con più fortuna, saputo 
e potuto ottenere giustizia alla vedova di Carlo 


Eduardo Stuart. SH i 
GIOVANNI SFORZA. 
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GUALTIERO PETRUCCI — Andrea Chénier (Appunti). — L'In- 
fermo (Traduzione). — Palermo, “Tip: veni sio Giannone 
e Lamantia, 1884. 


Il signor Petrucci se la prende, sul fra del suo Lhgitato, 
conla «camorra letteraria esistente in.-Roma, » e cita nomi 
e cognomi dando del vigliacco e grande asino all’ uno e 
del presuntuoso all’altro, per concludere (come ci si arrivi, 
Dio lo sa). - Siamo in pieno Seicento! - Padronissimo egli 
di sbraitare e svillaneggiare a quel modo; padroni gli altri, 
mi sembra, di chiedergli: Onde, egregio signore, tanta 
burbanza? Voi non sapete neppur la grammatica, e scri- 
vete; ignorate i principii della storia letteraria francese, 


e sdottoreggiate su Andrea Chénier. Poche volte ci capitò 


innanzi un libretto più spropositato di questo, e più ‘gonfio 
di sapérbia. . 


Mano alle prove. Che. conosce il signor Petrucci della 


molta preparazione che la critica francese porge a chi 
voglia studiare lo Chénier? Ha letto, alla peggio, quel che 
ne scrisse il Sainte-Beuve, cui egli, del resto, non:cita mai; 
e_dal Sainte-Beuve traduce di quando in quando 0, piut- 
tosto, rimpasticcia. Parla anche di Gabriele Chénier; ima 
ignora i lavori del Becq ‘de Fouquières, di Luigi Moland, 
di Oscar De Vallée, di E Caro. Quindi cicaleggia, e non 
ragiona; afferma, e non discute. È capace di scrivere: 


«La libreria Dentu ha pubblicato in un volume alcune delle > 


opere poetiche di Andrea Chénier e sembrò al Villanti che 
l’editore non avesse fatto alcun passo nelle ricerche let- 
terarie cominciate nel 1874 da Gabriele Chénier. nipote del 
grande poeta, e possessore di preziosi autografi. Ottan- 
t'anni dopo la morte del poeta, il Lemèrre di Parigi co- 
minciò la pubblicazione pria del Dentu e Gabriele Chénier. 
fe' precedere a quei volumi una biografia dell'autore, ove 
trovansi cose importanti e ignorate sino al 1874. » ‘Basta 
questo periodo a mettere in luce come l'autore‘scriva 
senza nulla sapere, o quasinulla, dell'argomento che tratta. 
Ma più curioso, se pure è possibile, è il periodo che a 
quello tien dietro; nel quale afferma che l’Alfieri inviò da 
Londra allo Chénier una lettera in terzine: « che non trovai 


nelle opere del gran poeta tragico. » Ma come! e che edi- 


zioni mai consultò? Bastava ne prendesse una qualsiasi 


delle Satire e poesie minori, e subito avrebbe trovato quel 


famoso capitolo. 

Non rileveremo gli errori di critica del signor Petrucci; 
chè troppi sono e madornali: dobbiam forse. ripubblicare 
qui l’intero ‘opuscolo? Ma il lettore si abbia in cambio 


‘ questi due-fioretti di sintassi. « É come la musica che per 


esser bene interpretata bisogna possedere un sentimento 
sviluppato, ecc. » (pag. 6). « Fu l’unico nel suo secolo che 
seppe comprendere perfettamente i poeti antichi, cui uno 
studio ridondante di simpatia e di amore aveano reso fa- 
miliari.» (pag. 7). De’ versi poi. vale a dire della traduzione 
in martelliani dell'/n/ermo, meglio” non dir parola: come 
potrebbero essere peggiori? 

Quasi non bastasse, gli spropositi di stampa formicolano 
e spesso uccidono il senso, Chi intenderà questo francese? 
Le pleà desespoir d’écore.. Leggasi: « le pàle desespoir 
dévore. » 3 

Meno sprezzo dunque per gli au: e maggiore studio : 
questo il consiglio che mon possiam. fare a meno di dare 
al signor Petrucci. Il quale, possiam quasi asserirlo, non 
lo accetterà; e darà anche a noi del vigliacco, dell'asino 
e del presuntuoso. Buon pro gli faccia. 


# 
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PIER BIAGIO CASOLI — Di Luigi Veuiltot. — In Modena, Tipo- 
grafia dplla Società tipografica, MDCCCLXXXIY. 


Questo volumetto, stampato abbastanza slegantermenie, 
è un’ apologia ferventissima, un vero panegirico, del fa- 
moso direttore dell’ Univers, - una continua imprecazione, 
quando sottintesa, quando aperta, contro la libertà e l’ u- 
nità d'Italia. Per lo scrittore, la guerra d'indipendenza 
fu mezzo alla spoliazione de? più sacro de' domini, quello 
della Chiesa; il re d’Italia è pur sempre il re del Piemonte; 
il governo italiano è 4 governo delta rivoluzione; la ri- 
costituzione dell’ unità nazionale sarebbe stata impossibile 
o effimera « senza la complicità della sètta mondiale. » 
Curiosa! c' è dunque una sètta mondiale? Ed è tanto po- 
tente da ridurre all’ impotenza la Chiesa cattolica, un 


giorno onnipotente? p si passi il biatie cio). E la Provvi- 


denza.lo permette?. 





velazione RAGA lang A di rispettare la vita su ui. 


Il libro - facciamo un po’ la parte della buona. Provvi- 


denza, accogliamolo sotto le grandi ali di quel giornalismo . 


tanto biasimato, tanto vituperato dallo scrittore - il libro 

è divertente $ perché il signor Casoli non scrive malaccio, 
in verità, e perchè quel che dice di suo, e quel che traduce 
dagli scritti del Veuillot.son quanto di più adatto possa 
desiderarsi da chi ha bisogno di stimoli esterni per pa$s- 
sare allegramente una mezz'oretta. Ma il sorriso passa, 
non appena si pensa che chi scrive è un italiano, eppure 
vuole, spera, prega, consiglia, predica ‘la morte della sua 
patria! È un italiano, eppure accoglie e ripete e commenta 
e commenda le sciocchezze e le insolenze lanciate da uno 
straniero ignorante contro l’Italia e contro le più pure 
glorie italiane: Ricordate quel che Luigi Veuillot si per- 
mise scrivere intorno all’Alfieri? Ricordate che pensò so- 
vente che Dante, s’ il vivait de nos jours, serait sous-prefet 
du Piemont dans quelque ville volée-au. Pape ?... Profezia 
postuma per profezia postuma, Dante, se vivesse oggi, 
non mancherebbe di immaginare una bolgia dell’ infer- 
no pe’ giornalisti è scrittori ‘clericali come il Veuillot e 
- pur tropp0!- come il signor Casòli:.Bante, se non giorna-. 
listà, sarebbe amico de’ giornalisti, li conoscerebbe, e ca- 
piterebbe di tanto in tanto al nostro uffizio. Noi gli con- 


‘siglieremmo di assegnare per pena ai Veuillot e ai Casoli 


«unica pena-la lettura della Gazzetta ufficiale del regno: 
d’Italia. î 

Il signor Casoli, dedicandoci cortesemente il volume, ci 
prega di dargli un giudizio « per la parte letteraria »_sol- 
tanto. Ci è stato impossibile nascondere alcune delle im- 
pressioni che ha prodotte-in noi la sostanza; quanto alla 
forma, riconosciamo volentieri che il libretto è scritto per 


| benino. Anzi teniamo conto di due cose. La prima è il 
| consiglio dato a’ giornalisti cattolici di studiare, studiare, | 
| studiare; la seconda; è: l'esortazione fatta agl’ italiani di 
‘occuparsi un po’ più, che non sogliano, della bontà della 


forma nelle loro scritture. 


Dott. CESARE MERIGGI — Blaia Zimondal. — Pavia, premiata 
tipografia fratelli Fusi, 1884. v 


È un nuovo tentativo di lingua aliena ma non ci 
sembra degno di fortuna migliore di quella che toccò ai 
tanti altri tentativi che lo hanno, e in Italia e fuori, pre- 
ceduto. Lingua universale, sia pure; ma perchè riesca, 
accetta e veramente meriti l'esercizio della pratica, con- 
viene che sia-più facile, e ne’ suoni e nella sintassi; di una 
delle lingue già vissute o viventi. Il latino, il francese 0 
l'inglese, hanno pregi tali che. già, in parte almeno, diven- 


| nero noti all'universale delle persone colte. Convien quindi 


che la nuova lingua vinca con altri e maggiori pregi le 
possenti rivali; né ciò può farsi se non per tale un mec- 
canismo di combinazioni foniche e costruzioni sintattiche 
che ciascuno possa con somma facilità dalla lingua sua 
propria risalire alla nuova lingua proposta. Che se la si 
dovesse invece imparare tutta per sola forza di memoria, 
‘che vantaggio avremmo? Meglio accettare una delle lingue 


‘già note; meglio il latino, che ha tanta e sì varia copia di 


letteratura; meglio il francese o l'inglese, viventi organismi 
che perfettamente si adattano al modo nostro del pensare 
e del sentire. 

Non discuteremo, chè troppo lungo sarebbe, il singolare 
metodo del signor Meriggi; il quale, dopo una lunga espo- - 
sizione fonologica (condotta con criterii tutti suoi), tratta 
della composizione delle parole e della flessione assai par- 


ticolareggiatamente, ma troppe cose lascia dubbie nè tutte 


esprime con sufficiente chiarezza. Non discuteremo dunque 
il metodo suo; ma soltanto osserveremo questo: molte pa- - 
role sono, in quasi tutte le lingue europee, di suono afline 
tra loro, per modo che l’uomo colto subito ne indovina il 
significato, pur non conoscendo la lingua cui apparten= 
gono. È naturale. infatti che dal medesimo ceppo indo- 
europeo sieno germogliati frutti consimili, e che dallatino 
le lingue moderne abbiano tratto, ‘0 per prima o per se- 
conda formazione, gran parte del loro vocabolario. Ora 


perchè cambiare affatto? intenderemmo un suffisso unico 


dato ad una radice, ma non il cambiamento della radice 
stessa. Valga a spiegar la cosa un esempio. Diciamo in 
italiano, derivando dal greco il segno dell’idea, macchina; 
i francesi dicono machine; gli spagnoli maquina; È tede-. 


schi maschine; gli inglesi machine: se questa non è ancora x 


lingua universale, poco ci manca. Ed ecco il sig. Meriggi 
propone, indovinate? Kranda! E noi diciamo vino, e i 
nostri confratelli europei d’oltre le alpi e di là dal mare 
dicono vin, vino, wein, wine: viene il signor Meriggi, e 
dice 7108. 

Muteremo noi, 0 non sarebbe giusto mutasse lui? 

Afferma nella prefazione (p. 1Ò) che dopo quindici giorni 
alcuni suoi bravi alunni sostennero un pubblico esperi- 
mento. Ci congratuliamo di cuore..Che memoria deve es- 
sere quella loro o che intelligenza acuta! Memoria se tutto, 
vocabolario e grammatica, in sì breve tempo impararono, 


e ritennero; intelligenza se riescirono a impadronirsi e 
farsi pratici di regole che affermano e stabiliscono l'aa 


aver é/fetto e senso induttivo di « spontaneo, ‘forte, alto; 
grande, chiaro, bianco, generale, astratto; il principio; 


| sopra avanti; esteso » ecc. ecc. Ed anche, così insegnano 


la formazione delle nuove parole. « Chi si proponesse di 


‘rappresentare con parola nuova il pugno troverebbe ne- 


cessario combinare insieme quegli elementi consonanti e’ 
vocali. con cui rendere per analogia di movimento, con- 

trazione, effetto lo stringer la mano come in un nodo pe- 

sante, terminando APRLO con la rappresentazione del” 

peso (gump). » 

Ammirammo, non è molto, su’teatri di Roma il professor 
Rosenthal. Oh bel dialogo sarebbe tra lui e il signor Me- 
riggi! Due lingue universali alle Hess chi c’intenderebbe 
qualcosa ? : 3 
FRANCESCO COPPÉE — Severo Torelli. Dramma: in cinque 

atti tradotto da ENRICO PANZAGCHI. — Bologna, Zani- 

chelli, MDCCCLXXXY. ; 


- Non so se altri l'abbia notato ; ma mi par di no: l’idea 
madre del dramma del Coppée è vecchia, per lo meno, 
quanto la canzone popolare della Bella Cecilia : 


. — Sun qui, siur capitan-nhe 
Ina grazia su m’la. vo fée. 

> — Basta che ina nottin-nha 
Vene a durmà cun me.. 


È vecchia, per lo meno, quanto la novella quinta della 
decade ottava degli Ecatommiti di Giovanni Battista Cin- - 


tio, dalla quale il Whetstone trasse la commedia di Promos 
e Cassandra e Guglielmo Shakespeare il dramma Measure 
for Mceasure. Tra i poeti moderni, Victor Hugo si servi di 


scena del dramma del Coppée pare proprio calcata su al- 
cune scene dell'atto quinto della Marion. 

Affrettiamoci a dire che, se il Coppée non'ha inventato 
lui il dato fondamentale - e quale scrittore francese di 


situazioni principali? - l'ha abbastanza elaborato, Gi cchè 
Donna Pia, moglie del nobile pisano Gian Battista Torelli, 
salva la vita al marito consentendo alle brutali voglie di. 


| Bernabò Spinola governatore di Pisa; ma, primo punto, 


nessuno sa la cosa per venti anni e più. In secondo luogo, 
le circostanze, che furebbero del figlio dulterio il 
necessario uccisore < Bernabò, costringono ‘Donna Pià a 
svelare al giovane S ero, proprio a lui, in qual modo egli 
sia nato. Di qui un contrasto drammaticissimo nell’ a- 
nimo di Donna Pia tra la naturale repugnanza a svelare 

quella, colpa che fu pure, povera: donna, un sacrifizio per 
lei, e il dovere d’impedire, con quel mezzo supremo, che 
il figlio uccidesse il padre; - nell’animo di Severo, tra l'odio 


inveterato contro Bernabò e il dovere che ha, dopo la ri- | 

















i Tommaso nA Kkmpis: Detta mnittazione di Cristo 
drammi o di commedie si dà, oggi, la pena d' inventare le |. 
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Però, badia: questi odbitozii e alti 
quale l’ ha ordita lo scrittore, sono pregi, 
‘ del concetto: in arte, quel che import 
concetto quanto la forma, che l’ar 
dobbiamo confessare che i per 
tutto Severo, il. protagonista, 
lieri. 

Severo è, in sostanza, pallido riflesso di 
l’autore egli conosciuto un po’ meglio la sto 
della fine del secolo xv, l’avrebbe dipinto pi 
meno sottoposto a scrupoli velliioni, più ieri ei, | 
parola più uomo. Il personaggio di Porzia non sig” 
capito che ci stia a fare; e così Caterina. Effetto teatrale. 
sicuro avrà, su le. scene, la morte di Bernabò, ucciso non 
da Severo, che la sorte aveva condannato ad esser _parri 
cida, ma da Donna Pia: senonchè, a leggere, o a riflettere a 
mente fredda dopo aver assistito al dramma, si deve rico- 
noscere che molto ha sacrificato l'autore all'effetto sce 
nico. Poeticamente, ciò che desta interesse è la lotta che 
si combatte nel cuore di Donna Pia; ma esso ci è studio- 
samente celato fin al momento dello Scoppio finale. 

Quanto alla storia, ci sia permesso di credere che, in 
genere, la vita italiana della fine del quattrocento era dic 
“versa abbastanza da quella che il Coppée ci Presenta; che, 
‘in ispecie, a quel tempo i nomi di guelfi e di ghibellini non 
risvegliavano più le NIERISSIORI ei sentimenti. che egli 


vi pregi della fela, 
come si “Usa dire, 
a, non è tanto i} 
tista gli-ha dat Orbene, 
Somaggi del Coppée, soprat-. 
ci son parsi troppo ciar- 


Amleto. Sè, 
ria italiana 


| suppone. 


Non pretendiamo dare un giudizio definitivo, daù. bri. 
pendo che un lavoro drammatico, per esser n° giudicato Usate 
tamente, dev’ essere udito in teatro. | || °° 

Possiamo però affermare che - a prescindere d 
neo, forse inevitabile, - è stata una fortuna, 
“trovare un VERRI accurato ed elegante 
Panzacchi.. 


a qualche 
bel Coppée, di 
come Enrico 


preti nanizizionene IT CIVICI SCETAOPTI 


Partecipazio (ravodnto. immorale). _ - Genova, ti 


Sordo-Muti, 1884, Tie Dre 






Il signor Partecipazio (ammirate il nome ER e ‘nora 
nissimo !) è una persona di buon umore : ; è uno di quegli 
uomini che, a trovarcisi insieme, riescon subito simpatici e 
fan passare allegramente la | serata. Ma quella sera unò 
strano .caso gli avvenne, Ammirava, dal piazzale della 
. Chiesa, il roseo tramontare del sole non sen sita adocchiare 
le belle figliole del paese, che allo scoccare dell’avemaria 
‘se ne tornavano a casa. Durò così lungamente col naso 
‘ all'aria (e intanto s°era già. fatta notte); quando si di 


dare un urtone, che poco mancò non lo o mandasse a o gambe 
levate. i 


— Accidenti !... 

— Sia lodato Gesù Cristo... 

— Sia lodato un corno; badate come camminate, sgar- 
bata, che dovete essere. 

— Perdoni, signorino, tenevo gli occhi bassi. 

E altre paro leancora. si scambiarono i due interlo- 
«cutori. 

Giunto a casa, il signor Partecipazio si penti un po’ di 
aver trattata così male una ragazza che forse poteva. os 
ser bella. ‘ I 

| Forse!.: Ma la oscurità della sera gli aveva impedito di 
riconoscerla. Fatto sta clie quella notte egli chiuse gli oc- 
chi soltanto per sognare la sua bella sconosciuta, e la 
mattina, quando si fu alze ‘to, non ‘ebbe altra. cura che di 
scoprire il mistero che tanto ormai l’agitava.— Chi sarà? 
La figlia del sarto? Si vada dal sarto : sarà il male di or- 
dinare una cacciatora; e può darsi anche che si trovi la 
figliuola.... — Ma il signor Partecipazio fu disgraziato, per- 
‘chè la Ghitina non ce la trovò. Nè MB sorte gli toccò 
‘dal calzolaio. 

La Giorgietta cera: ma non ci fucaso di strapparle una 
parola. Se ne tornò. a casa pieno di malumore e di stizza; 
ma lo consolò presto la serva, svelandogli il nome della 
ragazza che.gli aveva dato lo spintone, Era la Genia, la 
| figlia del medico condotto. In quattro e quattr'otto il piano 
è fatto : il signor Partecipazio si finge malato, e si reca, 
per un consulto, alla casina del dottore. Una volta poi pe-, 
netrato in casa, si sa che un uomo di ‘spirito non si perde 
di ‘coraggio, e arriverà presto all'ultimo capitolo del ro- 
manzo. \ 

‘Lasciamo patiare Tautore: « .... mi gittò le braccia al 
collo e, spec! mi diede il bramato “Lanit. esclamando : — 


Prendi, caro. Giovanni; finalmente che “male c'è? Tanto 


«— Sposarci?! — esclamai sbigotito e ‘sciogliendomi 
immediatamente dalle sue braccia. — Ah ingannatrice, se-. 
‘ duttrice, traditrice !.... E_mi' allontanai smanioso,  assu- 
mendo l’aria dell’ingenbità sorpresa, dellai Talia ca in- 
sidiata. » 

Questo l'argomento, gesta da ragione. del. titolo, questi 
tutti i personaggi del libro del signor Partecipazio. È un” 
romanzo? È una novella? È un racconto? È un bozzetto? 
Chi lo sa? Certo è che il serenissimo Partecipazio è un 
uomo di buon umore. lgli scherza e ride e motteggia che 
è una gioia a sentirlo. E il primo a divertirsi è lui stesso; 
e sì diverte dell'argomento suo, degli scherzi suoi, dell 
sua. Qualche volta fa della meravigliosa ‘erudizione d 
ciclopedia: altre volte pianta lì la narrazione e si mette a 
fare sull'erba delle capriole molto graziose ed eleganti. 
Così egli sa arrivar a pagina 176 e alla fine del libro, Ma 
il sig. Partecipazio è vecchio del. mestiere, e conosce a 
fondo l’arte di accaparrarsi i lettori. Nell’1881 li invitò a_ 
una sua 7able d’Héte (Genova, tipografia dei Sordo-muti,. 
1881), e imbandì loro un certo suo cibreo servito. in varie 
salse. 

Era tutta roba rifatta : bazaeitiioci,; Solicita da) juge 
drèttucci buttati giù tanto per riempiere Te due colonne 
ancora bianche del giornale di cui si è collaboratori e per 
risparmiarne la lettura agli abbonati. Ma ‘a che pro rac- 
coglierli in un volume? 

Vero è che il signor Partecipazio è ben aliinioli bene- 
merito della patria : egli ha scritto una Guida di Staglieno 
descrivendo con moltà diligenza il monumentale cimitero 
genovese. Viene spontaneo il consiglio : il signor Parteci- 
pazio, che è un uomo di spirito, si contenti, anzi si ralle- 
gri ‘di condurre la gente in cimitero viva conla sua Guida, 
ma.non ve la voglia, per amor del cielo, ‘condurre sul. 
carro funebre dei suol; romanzi e dei suoi bozzetti. sila 
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Ad alcuni benevoli. 


Alcuni benevoli si lamentano che le Notizie e 
le Bibliografie sono stampate in carattere troppo 
piccolo. Uno, fra gli altri, ci dice che noi vo- 


gliamo acciecare la gente. Stampidino in carat- 


tere piccolo per mettere nel giornate QUID 
più roba è possibile; ma riconosciamo che quelli 
che si lamentano hanno ragione; e provvede» 
| remo; provvederemo în modo che, senza scemare 


la materia del giornale e senza diminuire la i 


varietà dei caratteri, quei bentvoli possano leg- 
gere le Notizie e le Bibliografie Fon meno fatica. 


E nostro vivo desiderio andar sempre miglio- 
rando e allargando coteste due parti del gior-. 


nale, nelle quali poniamo molta cura, e alle 


quali diamo anche noi molta importanza : ‘e fra. 


i miglioramenti c' era già nella nostra inten- 
zione anche quello di stamparlè incarattere un 
po’ più grande. Aspettiamo a far ciò che arri- 
vino alla tipografia i nuovi taratteri inglesi 
già ordinati da un pezzo, e che perciò non po- 
tranno molto tardare. RR 


ea 
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GIORDANO BRUNO 


- GIUDICATO DA UN FRATE 










al/acit indignatio versum. 


#7 ER sapere che Giorllano-Bruno fuuno dei. 


più nobili e vigoro$i spiriti che mai pe- 
regrinassero in terra; p 
spirò Cartesio e Spinoza > i panteisti tedeschi 
di questo secolo; per sapere che egli è una 
gloria nostra delle maggiri, degno di sedere 
con Dante e con Galil@, noi abbiam do- 
vuto aspettare che quelli d’ oltralpe ce lo ve-. 
nissero a dire. Finchè \durò la. servitù e 
_l’abbiezione: nostra, noi pon lo ricordammo. 
Quando ci colse la febbre|della libertà, guar- 
dammo altrove, vagheggàmmo altri ideali. 
Solo quando, rifatti padron]di noi, ritrovammo 
la nostra coscienza perdua, solo allora la 
grande, austera figura di qul martire del pen- 
siero ti si levò ritta dinarzi, E una pietosa 
sollecitudine entrò negli ajimi più generosi. 
cergarono l'opere di lui] delle quali nomi 
ippena-eran noti e si less@o, non senza ver- 
gogna, in istampe stranierd; si serutò il pen- 
siero, si rintracciarono i cas. Domenico Berti, 
su documenti autentici, disqppelliti nella pol- 
vere degli archivi, tessè laprima istgria ve- 
ridica della sua vita. In pochanni si atmmendò 
l'obblio di due secoli; ch} quanti s' acco- 
starono al grande dimenticdo, anti diventa- 
rono suoi ammiratori ferveri/e banditori del 
suo altissimo ingegno. L’Itaja seppe di avere 
un grande figliuolo di più, e-pensò d’onorarlo, 
non quanto il valore di li e l’ espiazione di 
un atroce: delitto richietevano, ma quanto e 
come poteva. Francesso De Sanctis, mente di 
pensatore, cuor di pgéta e di cavaliere, uomo 
di sublime ed integgt-idealità, incorrotto e in- 
corruttibile in mgzzo alla contaminazione di 
troppa parte della nostra vita pubblica, volle 
che una nuova/edizione delle opere latine del 
filosofo italiano fosse fatta in Italia, e ne com- 
Mise la. eur a Francesco Fiorentino, dotto e 
Operosh;-ligrioo risoluto indigatore di verità, 
rvendicatgre ‘strenuo della vaga italica del 
Rinascim into, Ora entrambi son morti, e 
l’opera i ‘cominciata, non pmceduta, credo, 
molt’oltre,]si rimané interrotta Giova sperare 
che altri, son intendimenti im utati, con forze 
adeguate, sia per assumerne ilcarico e trarlo 
2 Compimiento; ma è bello spétacolo intanto 
Il vedere time quello zelo di patria, anzi di 
umana carla, quel fervore di pd siero redento, 
cul suscitò .\]a parola novamate intesa del 
Martire, non\gj sperda, anzi s@imuova effica- 
Comente gli afiimi, li sproni ar di quello e 
‘1 Sè Stessi telktimonianza solgne con pub- 
blico e durabile segno. Nell aio della Uni- 
Mifin di NapoliM di fronte allagran porta di 
SFesso oria non mijradisce) cam. 
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sapere. che egli in-o 


armopa, sdegnosa | 


figura del Nolano. Alla serenità della scienza 
non repugna questa egualità di onoranze nella 


disparità massima dei pensieri, degl’intendi- 
menti, delle vite intere: ma la scienza non è, 


nè sarà mai, tutta la nostra coscienza, e la no- 


stra coscienza chiede e vuole di più. L’effigie 


di Giordano Bruno deve sorgere colà dove il 


suo corpo fu bruciato per mano di sacerdoti 
carnefici; ìn quel Campo di Fiore, dov egli 
spirò l’anima invitta per l’amor di un'idea; nel 
luogo stesso ove divampò il suo rogo, ove (son 
sue parole) egli elesse di morire in un secolo 
per rivivere immortale in tutti gli altri: Colà 
‘dove fu consumato il martirio dev'essere %o- 
lennizzata l'apoteosi; colà, e non altrove, la 
virtù del martire, l’ ammirazione e il disdegno 


Son già parecchi anni, questo pensiero entrò 
nell'animo a molti e si fece proposito e azione. 
Fu aperta allora. una pubblica sottoscrizione 
e si raccolse somma abbastanza rilevante, ma 
non bastevole all'uopo. Il proposito non fu 
dismesso, ma si aspettò tempo. Ora il fiore 
della scolaresca romana pensa che il tempo 





sia giunto, e vuole a ogni modo che al pro-. 


posito segua l’opera. Quando coloro cui toc- 
cherebbe affermare i grandi principii, e riven- 
dicare i grandi diritti, quando gli uomini di 
matura età e ‘di maturo senno, mostransi ne- 
ghittosi e tardi, è bello e nobile spettacolo 
vedere la gioventù generosa passar loro in- 
nanzi, e farsi esempio a chi dovrebbe essere 
a lei. Gloriosa l’opera, animosi i campioni; il 
felice successo non può mancare. 


dn 


Mi son lasciato trascinare dalla foga del 
pensiero; ma non me ne pento e vengo al mio 


| soggetto. 


Giordano Bruno giudicato da un frate! Preti 
e frati l avevano ‘già giudicato una volta, e 
‘ poi l'avevano arso. L’arsione (pochezza della 
nostra natura !) non si può ripetere; ma si 
| può-ripetere-il- giudizio. E. come ‘petrà uno 
schiavo del dogma giudicare un eroe del pen- 
siero, un cliente dell’ ignoranza intendere un 
patrono della scienza? Il giudizio voi già lo 
presentite; or ora lo udrete. Il giudicato sa- 
pete chi sia: si chiama Giordano Bruno. Il 
giudice lo conoscerete del pari, appena io ne 
abbia pronunziato il nome. 

Il giudice è Appiano Buonafede da Comac- 
chio, tra gli Arcadi Agatopisto Cromaziano, 
tra i ciurmadori e i frappatori letterarii Appio 
Anneo De Faba, Luciano Firenzuola, Timio- 
leonte Corintio, qual più vi piace, in frateria 
monaco celestino e marrano palustre; un mi- 
sto di gaglioffo, di pedante e di pagliaccio; 
quello stesso che in una sua sconcia farsa 
procurò di mettere in canzone i filosofi mag- 
giori del tempo antico; quel medesimo che 
vomitò contro il buon Baretti le sporche vil- 
lanie del Bue Pedagogo e che il buon Baretti 
legnò come un somaro, gridandolo degno di 
essere scopato “dal boja fuori della società ci- 
vile. -Sua degna compagnia sono quei preti 
Borga, quegli Adelasti Anascalii, quei Sofifili 
_Nonaerii, quegli abati Vicini, quei frati Scot- 
toni e Facchinei sulle cui natiche incallite, 
su’cui gropponi muleschi lo stesso bravo Ba- 
retti menò per modo la sua terribile frusta che 
mai più non furono vivi. E questo Appiano, 0 
Agotopisto, o Timoleonte che voglia dirsi, fu 
generale del suo disordine (come direbbe il 
Doni) e corse pericolo di diventare ‘cardinale, 
E delle lodi di questo Timoleonte, Agatopisto 
od Appiano sono imbrattate infinite carte ar- 








cadiche di quei tempi. Pozzo di erudizione lo 


predicano, miracolo d’ingegno lo gridano; fe- 
nice del secolo, discepolo delle muse, compar 
di Minerva lo battezzano: egli dotto nelle 
istorie, egli versato nel giure, egli. maestro 
nella filosofia, egli teologo, egli critico, egli 
poeta nobilissimo, ingegnosissimo , leggia- 
drissimo, E come dicevano così credevano, 
ed egli ancor sel credeva, e reputavasi 
da sè stesso un emulo di Luciano e del Vol- 
taire, e, a ore perdute, un troppo felice imi- 


‘tator del Boccaccio. Ma noi sguaiati, noi tristi, 


noi non sappiam più vedere quelle virtù e quei 

pregi; noi chiamiam borra quell’ oro filato ; 

e come più cì ravvolgiam tra mani i volumi 

in cui egli fe' pompa della divinità. del suo 

ingegno, più quella erudizione ci sembra fec-. 

ciosa, più quella filosofia ci par lercia e strac- 

ciata, e quella critica sbilenca e sciocca, e 
quella poesia brodaiuola, e dove gli ammira- 
‘tori di un tempo vedevano nello stile veneri 
e grazie, noi ci vediamo il mascheron scon- 
traffatto di Maritorna. | SIERO RAI 
Perchè non posso io mettervi sotto gli occhi . 














nostro debbon essere consacrati nel marmo. 











doma p Ra TIT n IPER ERA TEA Z ARA ANTTAANI Ti cttdrnonararrz seerive zz ona zezestona za ace no 
eee Hb ua ici RITIRI ZIA 






l'effigie di questo valentuomo quale mi sta din-. 


nanzi? Vedreste bel fusto‘ di frate coticone, 
pasciuto ed ingrassato alla greppia! Se il 
povero Bruno l’avesse potuto vedere in quel 
nobile atteggiamento da senatore romano, in- 


ferraiolato in quel robone nero, con quell'aria 


di soddisfattissima sufficienza, con quel con- 
tegno da protoquamquam, l’avrebbe senz'altro 
chiamato. l’amostante della dea reputazione. 
Il nipote del nostro A gatopisto, chiamato, così 
per vezzo, Agatopistello dallo zio, serisse di 


lu: « Gli ocehi aveva vivi, come quelli del 


suo intelletto, la fronte ardua e spaziosa, le 


sopracciglia prolisse ; e se Stratone opinava | 


che l’anima sedesse nell’interstizio delle me- 
desime, di là si annunziava essa per un'anima 
dotta e profonda. » Io non so che cosa Stra- 
tone opinasse, e non mi curo di questa cosa 
dell’interstizio; bensì dico che la poco reve- 
renda paternità di questo padre mostra inso- 
lenza nel ciglio, astio e dispetto nelle labbra, 
-grossolanità. nel mento, simulazione nella 
fronte spaziosa ma obliqua, e una smisurata 
e bestial prosunzione in tutto il bovino suo 


volto. In quel volto non lume d’idealità ; non - 


uno di quei solchi che rivelano l'interno tra- 
vaglio della mente; non segno o carattere di 
quella fede che anch’ essa è fiamma, e come 
ogni fiamma arde e consuma. Una di quelle 
facce di eruditi, î quali nella vita della uma- 
nità e del mondo non vedono se non materia 
di dissertazione, e che attraversano il dramma 
delle cose senza una lacrima, senza un’am- 


bascia, vagheggiando sè stessi, deridendo le 
| sofferenze che non intendono. .. 


Il povero Bruno così dipingeva sè stesso 
nell’Antiprologo del suo Candelaio; prima che 
acquietasse l’animo in quella dottrina per cui 
diede la vita: « L'autore, se voi lo conosce- 


| ste, direste ch’ have una fisionomia smarrita; 


par che sempre sia in contemplazione de le 
pene de l’inferno; par sia stato alla pressa. 
come . le barrette; un. che ride sol per far 
come. fan. gli altri. Per il più lo vedrete re- 


‘stiovè bizzarro :Non si contenta di nulla, ri” 


troso come un vecchio di ottant'anni, fantastico 
come un cane. » È il suo motto era: In tri- 
stitia hilaris, in hilaritate tristis. 

Vi ricordate di quella teorica del pittore 
Claudio là nel Ventre de Paris? La società 
si divide in grassi che opprimono e godono, 
e in magri che soggiacciono e soffrono. Po- 
vero Bruno, accademico di nulla accademia, 
tu fosti dei magri quaggiù, e il frate tuo giu- 


dice, pastor arcade; socio dell’Accademia let-. 


teraria di Napoli, membro dell’Accademià di 
Dublino, ecc. ecc. ecc., il frate tuo giudice fu 
dei grassi. Tu fosti arso per malvagio ed ese- 
crabile; egli, come onesto e lodevole in ogni 
sua cosa, fu onorato e premiato.” 

- E Claudio esclama. alla. fine del romanzo 
dello Zola: Che gran furfanti sono questi uo- 


mini onesti! 


Ma e il giudizio? mi par di sentirvi dire. 
Or ora l’avrete. Procediamo per ordine, e prima 


di venire al. giudizio diamo, se non v è di- 


scaro, un'occhiata al tribunale. 

Il tribunale è un libro: Ritratti poetici, 
«storiei e critici di vari uomini di lèttere di 
Appio ANNEO DE Faa. In n’ ho dinanzi la 
quarta edizione fatta in Napoli l’anno 1775: 
la.prima era venuta fuori trent'anni innanzi. 
Apre il nobil volume un sonettaccio a Sua 
Eccellenza il D. Antonio di Gennaro duca 
di Cantalupo e Belforte, eee., nel quale sonet- 
taccio gli editori Domenico Terres e figli chia- 
mano il loro autore un altro Apelle. Dopo gli 
editori viene il molto onorando signor Giu- 
seppe Cirillo, regio professor di leggi, il quale 
fa un discorsetto al buon lettore, molto enco- 
miarido il libro e chi lo scrisse. Dopo il si- 
gnor Giuseppe capita in iscena Appio Anneo 
con una dedicatoria agli Originali suoi e una 
prefazioncella al lettore; vaghissime prose, in 
cui esso Appio fa buona ed ampia testimo- 
nianza della propria scienza, sapienza ed 


‘onestà. In coda ad Appio viene con un Ri- 


tratto dell'autore, chiuso in un altro: sonet-” 


taccio, il signor Lovisio,. pastor arcade, il 


quale non è altri che l’illustrissimo signor 
conte Lodovico Savioli. Nel sonetto è lo stesso 
Appio Anneo che si dipinge, e dice, tra l’altro 
di sè: 
Io i vari error della maligna istoria. 

Svelsi e del vero ultor tardo rinacqui. 


«Il sonetto ha un lunghissimo strascico di 
note; in cui si narrano i miracoli di questo 


 ultore con notizie tratte principalmente dal . 
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Mazzuchelli. Finalmente, quando piace al -d 
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.. Via del Mortaro, 17. 


volo, comincia la sfilata dei Aztratti poetici, 


i quali sono circa cento, dipinti e incorniciati 


in altrettanti sonetti. Ciascun sonetto è un ri- 


tratto e ciascun ritratto è un giudizio Dean 
giudizii sono favorevoli 0 sfavorevoli, secondo 
‘pace al giudice pittore, e i sonetti sono tutti 


cattivi, secondo era. piaciuto a madre natura 


che aveva impastato quest’Appio per scozzone 


e non per poeta. I giudicati ora parlano in 


persona propria, ora lasciano che il giudice 


parli per essi. Ci figurano, tra gli altri, Abe- 
lardo, da sua virilità diviso; Pietro Arétino, 
(yy Il cane; che alie capre ingorde 
‘Di lussuria scoprì nuovo cammino } 
Lodovico Ariosto, che in premio del-$u0 lungo. 
aver servito le muse, ha q 
«Poche frondi di lauro e poco vento; 
Pietro Bayle, 
Che fe’ di tanta mente uso sì reo; 
Niccolò Machiavelli, su cui 
Ceppi e flagelli il cielo, 0 fiamme piova : 
Pietro Pomponazzi, che 
* < ; a à 
L’alte del cielo maraviglie annulla. 
Ci figurano ancora: Giovanni Boccaccio e Gi- 
rolamo Cardano, Renato Cartesio è Niccolò 
Copernico, Pietro Gassendi e Cornelio Gianse- 
nio, Paolo Giovio e Ugo Grozio, Giusto Lipsio e 
Paolo Sarpi, e altri e altri. E tutta questa grazia 


di Dio annega in un mare di squaccheratissime 
note, entro a cui si azzuffano e si aggrovi- 


gliano. mostri squammosi. ed ispidi, citazioni ‘| 


latine, citazioni greche, nomi eterocliti, apo- 
tegmi scombuiati, titoli lunghi due braccia, 
e su cui quei poveri, impertinenti, squallidi, 
turgidi sonetti dinoccolati, quei versi in prosa, 
nuotano simili ai rari nantes in gurgite vasto 


‘di Virgilio, come avanzi del comun naufragio — 
poesia, della +. 
i giustizia e del senso comuneri. ii 
|. E questo: è il. tribunale; © 


della filosofia, della critica, della 


di 
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Il sonetto e il giudizio di Giordano Bruno 
sono a pagina 182. ; 
Io vi faccio grazia delle note, dove il giu-. 
dice chiama il reo un vero e vivo caos d’idee, 
superbo, insoffribile, ridicolo ed empio, un. 
vagabondo di professione, un uomo confuso, 
sconnesso, insolente e povero di giudizio e 
nimico della fatica e della meditazione ; dove 
i viaggi del povero Bruno son detti miseri, @ 
ribalderie che fanno stomaco sono dette le 
sue dottrine; dove da ultimo si reca il rac- 
conto che della morte del grande infelice fa 
quel manigoldo dello Scioppio. Vi faccio grazia 
di questa santa prosa fratesca, e vi do il so- 
netto: leggetelo e meditatelo : 


Non sol di mare in mar, di terra in terra 
Questo incostante viaggiator trapassa; 
Ma d'ombra in ombra ancor valica ed erra, 
E d'errore in error s’aggira e passa. 

Spiriti e larve ‘in ciel finge e sotterra:. 
Vortici e mondi e abitatori ammassa: 
Col ver, co’ saggi e seco stesso è in guerra: 
E gli antichi delirj orna e sorpassa, 

Da questi semi e da quest’atre forme 
Un mostro nasce, orror d’uomini è Dei,. 
Più d’Idra e più di Cerbero deforme. 

Ben arde il mostro in sacra fiamma ultrice ; 
Ma cento versa ancor mostri più rei. 
Dal fummo e dalla cenere infelice... |. 


| Cheti dirò, Agatopisto ? Quella s4era fiamma 
letifica il tuo cuore di frate, ed è giusto. La 
fede tua e de’ tuoi pari ha sempre lasciato 


voi incolumi e freddi, e sempre, quando ha 


potuto, ha arsi e disfatti gli altri. Ma bada. 


La fisica v'insegna ora che bruciare non è | 
distruggere. Tu stesso lo senti, tu stesso lo © 
dici. Ben arde il mostro; ma e non arde ab- ne 
bastanza. Il suo spirito balza libero e intero ©» 


dal rogo; la vita sua si trasfonde in quel 
fumo e in quella cenere, e quel fumo vi aè- 


cieca e quella cenere vi. affoga, e il vostro 


delitto è una disfatta. 


Che altro ti dirò io, Appio Anneo, frate paf: 2 
futo, arcade leggiadro, accademico petulante? 
| Con le tue proprie parole io ti parlerò, affin- 
chè tu meglio mi intenda. Nel tuo ‘soavissimo 


carme Il Voto tu dici di te stesso! 


RAG 


Furon % cure ‘mie giochi canori, Se 
Leggerissime voci ed aer vano > /° 
E grave nel far nulla affanno e pena. 


In fede mia, padre, che la lingua tua non disse | 
mai verità maggiore di questa! E ancora ti 
ricorderò come nell’altr | 


Le 


o. tuo stupendissi 





Ca 




































































































































carme, L’Eloquenza, tu invochi una futura età 
felice, 


Allor che giù nell’Erebo sepolti 
Diruperanno i squallidi pedanti. 





Di Ebbene, Timoleonte Corintio, quel secol d’oro 
«_°‘’‘è giunto. Animo, su! dirupati da queste co- 
TR onne nell’Erebo ; ma non andar sino al fondo, 
« —’@ fermati, se ti riesce, nel limbo, chè quello 
ad ogni modo ti sarà più acconcia dimora. 
Grande fu la tristizia tua, ma troppo più grande 
la tua melensaggine. 
L'immagine tua, frate Luciano Firenzuola 
da Comacchio, orna e rallegra di sua gra- 
ziosa presenza il Serbatoio d’Arcadia. Ci stia, 
“chè quello è il suo luogo. L'’effigie di Gior- 
dano Bruno da Nola sorgerà in Campo di 
Fiore, e noi, passandole riverenti e a capo 
scoperto dinanzi, la saluteremo con le parole 
del poeta : 





| Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che in te s’incinse.. 


A. Grar. 





mirri riti niip__et 





Sempre sull'argomento trattato dal Bartoli a proposito 
della canzone Spirto gentil, riceviamo e pubblichiamo il 
seguente scritto del BorcoGnoNI in risposta al TORRACA. 


« Non mi pare che sia il caso di lamentare che il Bartoli, 
abbandonando la difesa di Cola, trovi probabile, 0 per lo 
meno possibile, che la canzone Spirto gentil fosse scritta 
per un senatore romano. Per questa parte l’esimio scrit- 
tore non farebbe altro che ritornare all’antica tradizione 
petrarchesca attestataci dal Da Tempo e dal Gesualdo, e 
confessare egli stesso di dubbio valore certe sue argomen- 
tazioni contenute nel VII volume della Storia dela Zettera- 

| tura italiana. 

Ci sarebbe anzi da rallegrarsene, dacchè non v° è nes- 
suna ragione di scostarsi da quella tradizione, e la causa 
di Cola di Rienzo, checchè possa parere all'egregio Tor- 
raca o ad. altri, è una causa persa: troppo e troppo cate- 
gorici sono gli argomenti contro il tribuno esibiti dal De 
Sade, dal Betti e dal Carducci. E non meno persa è la causa 
di Stefanuccio Colonna, dopo quanto ne disse il D'Ancona 
nella nota lettera al Fracassetti. Di pretendenti abbastanza 
seri (come oggi dicono) a quella dedica non rimaneva che 
Stefano Colonna il vecchio. Non mi pare una vanteria; 
anzi mi par certo che la dimostrazione da me tentata che 
lo Spiìrto gentit è Stefano seniore, non abbia contro di sè 


che un’ obbiezione veramente grave, quella che si trae dal | 


passo: Un che non ti vide ancor da presso. L’obbiezione 
cercata di togliere da me, e poco diversamente anche dal 
Bartoli. in suffragio della tesi sua, (op. cit., vol. cit. 131) ri- 
mane tuttavia, secondo il Carducci, il quale mantiene tut- 
tora quel che disse in proposito nel Saggio d’ un testo e 
commento nuovo al Petrarca (pag. 54). Ricordo che il Car- 
ducci mi diceva : Che vuoi farci? Cola non è, Stefanuccio 
non è; ma non è neppure Stefano il vecchio. Sarà qualcuno 
che noi non sappiamo. 

La questione non è dunque ancora ben risoluta. Ora, 
rebus sic stantibus, il ritrovamento d’un manoscritto po- 
steriore di meno d’un secolo al Petrarca, che assegna la 
dedica di quella canzone a Bosone da Gubbio, è un fatto 
non senza qualche importanza. Qualunque sia la soluzione 
che uno creda la più possibile, è necessario non pertanto 
fare anche quest’ altro esperimento. Il Bartoli, iniziandolo, 
ha fatto benissimo ed è in ciò rimasto fedele al metodo di 
critica positivo: non già ch’ egli si sia fatto sostenitore e 
partigiano di Bosone da Gubbio. Ed io, senza rinunziare a 
nessuna delle ragioni che in quella canzone può avere il 
gran Colonnese, trovo che parecchi argomenti del Bartoli 
sono d’una certa gravità. Bosone fu fatto senatore nel °37. 
La canzone potrebbe benissimo essere di,quell'anno: essa, 
nell'antica disposizione del Canzoniere, si trova tra com- 
ponimenti taluno dei quali appartiene al ’37, altri al ?38. 
Anche si potrebbe aggiungere che certe espressioni di 
quella lirica conyerrebbero assai bene a Bosone ; per esem- 
pio quel peregrinando ‘del verso 2° che potrebbe signifi 
care il continuo passare che faceva d’una in altra terra 
altrui l’esule cavaliere gubbiese : il passo che l ha chia- 
mato (ver. 75) pare che parli d’un persenaggio venuto a 
Roma dal di fuori; e tornerebbe all'ipotesi. E in questo 
campo cè forse da spigolare dell’altro. 

Ma il personaggio, si obbietta, è piccino, l'occasione 
angusta in confronto alla grande e magnifica canzone. La 
difficoltà è più grave in apparenza che in sostanza. Il cri- 
terio da applicarsi è quello del Carducci, Egli osserva che 
con le nostre estimazioni postume, mal si giudica dell’im- 
pressione che certi antichi fatti produssero ne’ contempo- 
ranei; e porta l'esempio d’Azzo da Correggio, cui il Petrarca 
rassomigliò ai più grandi liberatori delle lor patrie che le 


Li, 


storie di Grecia e di Roma ricordino. « La poesia di. cir- 


costanza — dice benissimo il Carducci — bisogna riguar- 
darla di faccia al fatto, nell’anno, nel mese, nel giorno 
stesso ch’ è fatta: un’ ora, una mezz’ ora, può mutare la 
scena, il punto di vista » (op. cit. 55). Nè il Bartoli dice 
troppo diversamente. Ma bisogna appurare per bene la 
storia del senatorato di Bosone e vedere se, per un mo- 
mento almeno, egli suscitò speranze: noi poi potremo spie- 
gare come il Petrarca esagerasse a sè stesso quelle spe- 
ranze, per cagione della sua tempra impressionabile. Senza 
accertare quel fatto, l’impressionabilità del Petrarca spiega 
poco 0 nulla. Bisogna anche veder modo di sapere la sto- 
ria del manoscritto 478 ashburnhamiano ; sapere, potendo, 
la provincia a cui appartenne il suo trascrittore, vedere 
se la iscrizione in rosso è contemporanea al codice e non 
piuttosto posteriore, fare insomma, possibilmente, la sto- 
ria estrinseca di quel testo. Se, per un caso, Ss’ avesse a 
scoprire che il copista di quel codice fu un gubbiese, tutti. 
vedono che l'autorità della nota rubrica esulerebbe, 0 
quasi, in faccia al sospetto che l’avesse dettata, anzichè la 
storia, l’amore del natio loco. 

Insomma, la ipotesi del Bartoli non è da accettare nè 
da rigettare, per ora: bisogna studiarci su ». 


vp 


I signor Emo FAkuLi ci scrive da Parma : 


» «La traduzione di Annibal Caro del romanzo erotico di 
Longo Sofista, uscì soltanto nella edizione princeps. del 
‘ Bodoni nel 1786, in-1 grande. 
Tale edizione fu detta dal'De Laudine un capolavoro, ed 
Nati il Peignot, il Fournier, il Brunet ne scrissero a lungo con 
SLA ammirazione, benchè cadessero in errori ed inesattezze, 
À ed intorno al ristrettissimo numero dei preziosi esemplari 
non venali, ed intorno al nome del munifico editore che 
in nessuna parte del volume è ricordato, e più special- 
mente intorno al ms. da cui fu tratta quella versione degli 
Amori di Dafni e Cloe, particolare questo che non può 
non interessare la critica. . DI CSR go 
Nè le edizioni posteriori (quelle, ad esempio, di Firenze, 
falsa data di Londra 1786, di Parma, Bodoni 1793, di Parigi 



















‘voltato în italiano dal Ciampi, di Firenze 1828, 


meraviglia 









1800, di Firenze 1811, accresciuta di un nuovo frammento | 











PIDASINAZRAZNA A vani iano no 


tipografica dovuta alla singolare diligenza del Borghi) an- 
daronò ornate nelle prefazioni di maggiori notizie, di quelle 
che il Danieli, chè poi Vl Innominato accademico detta 
Crusca, aveva saputo darci nella prefazione della prima 
stampa del Bodoni: « Questo (il codice della traduzione) è 
in quarto, di carte quarantotto, scritto in ‘carattere can- 
celleresco elegante anzi che no; e quello per l'appunto 


| che allor comunemente usava in Italia: e la scrittura è 


assai corretta; conciossiachè dove il copista abbia tra- 
veduto, o altrimenti errato, si vede dato di frego alla pa- 
rola male scritta; e questo, io stimo, fece credere al suo 
primo possessore ch’esser potesse autografo, siccome. sta 
notato nell'ultima pagina di. carattere, che non mostra 
molta antichità; ma noi che abbiamo vedute lettere origi- 
nali del Caro, possiamo attestare essere il suo carattere 





ben diverso; e l'ortografia non è poi senza qualche erro-. 


ruzzo, che non avrebbe al certo commesso l'Autore. Non 
‘porta il codice titolo niuno in fronte; e quello che vi è 
stato apposto, è dello stesso moderno carattere; ma bene 
ha nella prima carta un disegno corografico a penna del- 
l’Isola dì Metellino. » : i 

Poco dunque si sa della storia di questa traduzione, 
mal nota per alcuni accenni delle Lettere 13 e 17 (vol. II 
cominiano) di Annibal Caro, e per un altro accenno di 
Jacopo Gaddi riferendo un’indice ms. delle opere del com- 
mendatore esistente nella Biblioteca dei Gesuiti di Fermo ; 
accenni male interpretati da quanti furono che scrissero 
delle opere «del Caro prima che il Danieli pubblicasse la sua 
prefazione. i i 

Ora, frammezzo alcune osservazioni bibliografiche inedite 
del Pezzana, antico bibliotecario della Ducale Parmense, 
ho binvenuta una nota di Giambattista Bodoni, che retti- 
fica molti errori che si sono scritti ‘intorno al codice ed 
alla edizione princeps della traduzione del Caro. 

Ecco la nota del grande tipografo : 

« Il ms. non era di mano di Annibal Caro, nè apparte- 
neva al ch. signor D. Francesco Danieli di Napoli : esisteva 
in Parma nella Biblioteca de’ Duchi Farnesi, la quale fu 
trasportata in Napoli dall’Infante Don Carlo, allorchè venne 
a prender possesso di questi Stati. 

< Giacquero neglette per quasi mezzo secolo le casse con- 
tenenti l'Archivio, la Biblioteca, e la Stamperia Farnesiana, 
e nel riordinare finalmente quelle carte si rinvenne il detto 
ms. che fu regalato da Danieli al marchese di Breme, mi- 
nistro plenipotenziario-in Napoli pel Re di Sardegna, che 
lo fece stampare-da Bodoni, e gli esemplari furono rega- 
lati agli amici di Breme, non di Danieli. 

« Avanti al frontispizio ci sono due lettere scritte da 
Bodoni, una a nome del signor Di Breme, e l’altra del ti- 


‘ pografo, e queste stampate accompagnavano il dono del 


libro. La nota delle persone alle quali venne regalato il 
libro trovasi dopo le due indicate lettere, e non già nel 


- fine del medesimo. » 


Ho voluto trascrivere la nota del Bodoni, la cui relativa 
importanza non le può sfuggire, perchè ella veda se siail 
caso di farla conoscere agli studiosi, per mezzo del perio- 
dico da lei diretto. » . 


RAN battaglia al teatro dell’ Odéon la 


(3 sera del 6 gennaio 1862! non già com- 
battendosi per un principio, ma contro ad un 
uomo. Edmondo About presentava al pubblico 
un dramma in cinque atti, Gaetana; ed i 
nemici suoi d’ogni sorta, politici e religiosi 
e personali, tutti si erano dati convegno ad 
abbattere l’opera per odio dell’autore. Quattro. 
rappresentazioni; quattro tempeste di urla e 
di sibili: il dramma fu sommerso. Nè forse 
altra fortuna si meritava; ma certo non fu 
allora giudicato in sè e per sè, e dovè pagare 
le pene di un libro, La question romaine. 
Così, quattro o cinque giorni or sono, do- 
vettero sorgere di tra la folla grida di - ba- 
sta! basta! - poi che E. Caro, ritto accanto 
alla bara, osava volgere al morto rimproveri, 
e ai presenti ammonizioni, in nome della 
Fede. Eppure quel cadavere che stava per 
essere ricoperto dalle palate di terra dei 
becchini aveva racchiuso fin a poche ore in- 
nanzi un animo del bene della Francia perti- 
nacemente ardentissimo, ed un ingegno che 
dell’arte francese aveva non senza gloria con- 
tinuata la tradizione. Del resto, siffatti odii e 
rancori onorano ; e la razione loro fu ventitrè 
anni fa esposta dall’anonimo autore dell’ opu- 
scolo: « M. About et la jeunesse des écoles, ou 
deux mots sur l’echauffourrée du 6 janvier 
1862 » quando scrisse: - Che unione di odii e di 
ire contro l’About nel campo de’ « figli dei cro- 
ciati »! Un sì leggiero, un si frivolo. autore 
è il lor nemico più terribile; sta attento ai 
moti loro, e li palesa; smaschera le loro bat- 
terie, e gitta l’ allarme ogni volta si provino 
contro le istituzioni che nacquero dallo spirito 
moderno. È la sentinella avanzata e quasi per- 
duta di tutte le milizie che conta il partito li- 








in tutte le orecchie e fa sì che i men vigi- 
lanti non si addormano. I libri grossi de’filo- 
sofi e i protocolli secreti de'diplomatici sotter- 
rano le questioni della politica e della religione; 
ma i fogli volanti del giornalista le portan via 
per l’aria e le turbinano, vive e ardenti, do- 
vunque spiri un alito di libero pensiero. - 
Giornalista fu veramente l’About; ma gior- 
nalista in senso ben più alto che di solito non 
si dia a tale parola. Scrisse molto e varia- 
mente; nessuna delle opere sue entrerà forse 
nella serie gloriosa de’ capolavori; tutte han 
quel pregio dello stile onde è impossibile mi- 
schiare e confondere i quotidiani abborraccia- 
menti di chi, voglia o non voglia, ha da im- 
bandire l’articolo, con le invenzioni e 1 pen- 
sieri dell’ artista che sempre nelle scritture 


Frutto questo in gran parte dei buoni studii 
fatti in gioventù, nè mai del tutto dismessi ; 


ardor singolare. 
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berale. La voce sua acuta»e stridula penetra 


sue, sian pur frettolose, rispetta sè stesso ed 
il pubblico. 


anzi proseguiti nella varietà della coltura con. 





L’About entrò ventenne nella famosa scuola | 


normale della via d’Ulma, insieme col Taine 
e col Sarcey, nel 1848. Erano i bei tempi, 1 
tempi eroici dell'istituto; e ì tre corsi acco- 
glievano una meravigliosa fiorita di giovani, 
che, lasciati quasi in balia de’loro propositi e 
delle inclinazioni naturali, si affinavano l’ un 
l’altro in una perpetua e vivace conversazione. 
I professori poco assegnavano di lavoro ; quel 


| poco non richiedevano poi con severità; e gli 


alunni potevano darsi liberamente agli studii 


| ind.viduali prediletti, 0 più volentieri ai lunghi 


colloquii, cui il Taine arrecava la varia eru- 
‘dizione sua e l’About l’arguzia. « Che be’rac- 
conti ci faceva! da crepar dalle risa. E nelle 


ore di gravità studiava Omero e la Bibbia, 


proprio come. il Bossuet. » Questo al Sainte- 


Beuve scrisse un condiscepolo di Edmondo; e 


l’amico suo Francesco Sarcey narra di lui 
monellerie e cita canzonette. Nè le une nè 
le altre impedivano che alla Normale si lavo- 
rasse allora intellettualmente con più intensità 
di quando poi vi prevalsero leggi più rigide. 

Finito il triennio, l’ About, in cambio di una 
cattedra di rettorica, chiese ed. ottenne dal 
‘Ministero un posto nella scuola di Atene. Più 


fortunato de’ compagni suoi, che dopo espe- 


rimentata la paterna bontà dell’ amministra- 
zione, lasciarono quasi tutti l’ insegnamento, 
egli trovò subito in Grecia l’arte sua e sè 
medesimo. Vi era andato professore, a stu- 
diarvi le rovine antiche e le iscrizioni, e ne 
tornò giornalista con La Grèce contemporaine; 
libro che della Grecia moderna additava ar- 
ditamente i mali e vi insisteva mordace. Il 
suo nome fu noto di subito, e subito vitupe- 
rato. 
Più vituperato, poco dopo, per il romanzo 
Tolla, che uscì nella Reowe des deux Mondes; 
la quale aveva aperte volonterosa le porte al 
giovine autore, ed ebbe a pentirsene quando 
lo vide accusato di plagio. Un epistolario ita- 
liano, le lettere di un principe Doria ad una 
giovinetta, Vittoria Savorelli, amata da lui e 
morta prima che la famiglia gli concedesse 
sposarla, era stato pubblicato a Parigi nel 1841; 
ma i Doria avean comprata e distruttane l’e- 
dizione. Da un esemplare, venutogli chi sa 
come alle mani, trasse l’About la sua storia, 
mutatii nomi, e tutto adattando e riserivendo : 
ma il chiasso che se ne fece fu grande. Prese 
presto la rivincita con le novelle che raccolse 


‘ sotto il titolo Les Mariages de Paris (1856), 


e coi romanzi Germaine (1858) e rente et 


| Quarante (1859), pur battagliando, su pe’ gior- 


nali, di arte e di politica. i 
Alla politica presto lo volsero con impeto 
più grande gli avvenimenti d'Italia. Venne a 


Roma nel 58, mandato, secondo aleuni, dal- . 


l’imperatore, e le appendici che inviò in Fran- 


cia composero quel suo libro famoso sulla que- 


stione romana, che fu popolare anche fra noi. 


Stampato nel Belgio, ma lasciato entrare 
liberamente in Francia, e subito tradotto in 
italiano, il libro Za question romaine gridava 
alto assai cose, e molte più ne faceva o la- 
sciava intendere. Il Giornale di Roma sì era 


affrettato a dichiarare fin dal 19 giugno 58. 


« nell’ appendice del Monitore Universale di 
Parigi si leggono alcuni articoli sotto il ti- 
tolo d’ « Italia contemporanea » firmati About. 
La relazione che passa tra quegli articoli e la 
storia contemporanea è quella stessa che corre 


tra l’ esagerazione e la calunnia colla verità. » . 


Ma chi ci aveva creduto o potea crederci? Al- 
tro che dichiarazioni officiose eran d'uopo a 
parar quella grandine fitta di epigrammi, di 
frizzi, di aneddoti: non mai era stata messa 
in mostra più chiaramente la mala corruzione 
del governo pontificio, e la contradizione in- 
terna della politica francese in Italia. Diceva 
l’About: 


«I nostri soldati non aprono bocca, chè 


sotto le armi non si discute. Permettetemi 
che parli io per loro: — Noi non siam qui 


per sostenere l’ ingiustizia e la disonestà di 


un governucolo che neppur ventiquattro ore 
sopporteremmo in patria. Se ciò fosse, conver- 


diere e porvi in sua vece un corvo. L'impe- 
ratore non può volere la sciagura di un po- 
polo e la vergogna de’ suoi soldati; egli ha, 
i suoi intendimenti; ma intanto, mentre si 
aspetta, se questi poveri romani insorgessero 
e chiedessero il secolarizzamento, l’ amnistia, 
il codice che abbiam fatto loro sperare, sa- 
remmo costretti a prenderli a fucilate! » 


fice, prima le province di là dall’Apennino, 
che soffrono più delle altre e sono meglio 
mature a libertà, poi a mano a mano il resto, 
salvo la città di Roma. CM 
Era chiedere molto; per quei 
più chiedeva nel suo pensiero l’About, fin- 
gendo concedere. Resti dunque, aggiungeva, 
Roma al pontefice; resti « come, un corpo 
estraneo in mezzo alla libera e vivente Italia, 
‘e come una palla dimenticata dal chirurgo 
nelle membra di un veterano. vo 
Non s’invoca qui forse un chirurgo che quella 
palla ritrovi ed estragga? Lo scritto dell’About, 


‘accresciuto da lui nel 60 e ripubblicato col 


0% 


titolo Rome contemporaine, conferì molto a 





rebbe toglier via laquila dalle nostre ban- 


Riforme, dunque, e radicali. Lasci il ponte-. 


tempi. Ma. 


delle cose italiane; e degli italiani meritò. 
all'autore salda la riconoscenza. {| |. °° 
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svolto interamente; e, fuori che nel teat 
con grande successo. Nel teatro non ri 
mai: che se-piaequero o furono tollerate 
cune sue leggiere commediole, quanti tent; 











56 in poi, gli andarono a vuoto; e ciò po- 


nel 62. Miglior consiglio fu quello di presen 


tore sembrerebbero da non tollerare. Le farse 
rite com’egli dice, PRE RAP plzzieo di 
j A i RIA DE Sn Ne Gai dia! SE 1 
grosso sale prediletto dagl quel 
fa la corte e vince e inganna due 
una volta; quel principino di Germa 
i precettori cercano indurre a metter 


che promettendd l’amor suo ad un ministro ne 


il pubblico de’ tea i 
diabolica, di azione e di. dialogo! Poco 


taine. Per le novelle e peri pamphlets fu 
detto invece figlio del Voltaire : e dal Voltaire. 
‘ trasse qualcosa) quel suo stile limpido e vivo. i 
Anche per lui il gran secolo ‘era il decimo- 


egli direttamen 


(1856) e “per Les Mariages de Paris 
L e Les - 


cose migliori. || {|__| 


Avete mai letto L’Homme è l’oreille cassée? 


simo, fatto prigione a Danzica nel 1814, deve 
essere fucilato. Preso dal freddo muore, o 
sembra che muoia, la notte innanzi l’esecu- 
zione; e il corpo di lui è conceduto ad un 
vecchio scienziato, Gi vanni : Meiser. Questi 
con certi suoi preparati sospende in quelle 
membra la vita rinascente, e le chiude in una 
| triplice cassa: nel testamento svela la cosa e 
| fa erede il povero cobnnello che gli fu sog-.. 

getto di sì cruda esp@rienza e che deve es- | 
| sere risuscitato. Ma È cassa invece, di av- | 
“ventura in avventura, va a finire nella bottega | 
| di un antiquario; findiè non la toglie di lì un” 
ingegnere francese cle nel 59 la compra e 
la porta seco a Fontaifebleau. Quivi, ridonando | 











































































‘al corpo la umidità ‘fecessaria, lo torna alla | 
vita. Non manca al fedivivo se non la punta . 
«di un orecchio, che ln altro scienziato gli ha. 
spezzata per istudiatla sotto al microscopio ; 
“e avendo soli ventidiattro anni, sebbene già 
ne conti settanta, pd che ha dormito per anni | 
quarantasei, ama eWuole essere riamato. Oh | 
dolore! la giovinett è figlia di una sua antica. 
amante, è sua nipog; e deve cederla all’ inge- | 
gnere che lo ha salfato. Gli restasse almeno il 
compenso di esserfatto generale, come Napo- 
leone III gli ha jromesso! ma il ministro 
della guerra deve pure tener conto della fede 
di nascita: il colotnello ha più di. pe 
anni, è conviene, cfme vogliono i regolame 
‘che se ne vada ir riposo. 
i meno mi fdiacciono dell’About i veri e, 
9 i:la novella può sorreggersi. 
hsia, il romanzo ha bisogno. 
1zide, nè può bastare a tenerlo. 
alto la maestria\ddlo stile. Troppo inverosimili. 
quelle storie ché episodio in episodio vanno. 
innanzi sempre pir intricate, e giungono & 
fine non per logica yecessità dei fatti ma, 
perchè l’autore credè"l avere omal dato ab- 
bastanza. Germana, cl Sta per morire di 
 etisia, ed è salvata dall'arìgnico onde'un servo, 
compro da una rivale, cerci vvelenarla; quel” 
gentiluomo di provincia chie va l’amico: suo 
dalle unghie della bella Made 
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Molti 
| proprii 








n, ma di colpo 
la rinnega il 
e torna, poi. 
Gautripon 
ig 


è domato da li è per un'ora è 


e l’avvenirò 
















suo passato, carro 
alla famiglia " 
che per amore. 
che palesementi si | 
non vuole bricida, e di nascosto la 
| fessamente permangiare il pane. 
| con l’opera sua questi e gli altri pî 
| de’ romanzi del[About tengono deste 
| con la curiositt delle loro & 
narrate, ma lolasciano inso 
dire, scontentd via 
Del resto, li Sand le 
lon (1868), e iP scrisse 
pur notando aj i 
della compagirà. e 
vero. Tutto è È 
tanto lo sp 
la com 





















































vo, colorito, ax 
vi corre e tra 
Una scena 






diffondere oltre ‘le Alpi la notizia eb I 


L'ingegno suo si era ormai a queste prove | 
PO, À 


E tan 
tivi fece nel dramma, tanti, dal Gui/lery del 


nendo da parte lo seatenamento delle ire. 


‘tare al pubblico il volume Yhéatre impossible 
che già col titolo disarma. Ed il lettore ride” 
| volentieri nella sua stanza di quei cast e di 
quei motti che di sul palcoscenico a lui spetta- i. 


è senza pretesa che all’About piacevano, sapo- i 
i avi; Guilléry che 


belle in | 
nia cui | 


artages de Province (1868), 
che, con qualche altra novella, sono le sue 


Un colonnello el primo impero, giovanis- 
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porta all'autore l'argomento ; tutto gli è buono 
a mostrarsi nippte del Rabelais e del La Fon: 


ottavo; e a que’ felici narratori si ricongiunge i 





“—"mézzo più efficace a stimolare lo zelo del primo . 





come un colpo di cannone. Lo spavento, la 
confusione, il dolore, il tumulto, il pericolo, il 
dramma generale immenso, terribile, i parti- 
colari commoventi e strazianti, la natura so- 
briamente e largamente descritta, seguita a 
passo a passo nel suo scatenamento in mezzo 
a quell’inestricabile tafferuglio de’ personaggi, 
è un quadro che agghiaccia e stringe il cuore; 


evi si sente | artista possente e semplice, che 
| sempre signoreggia l'argomento. » 


| Le Progrés, (1864) è libro di propaganda 
filosofica. Tendiamo tutti d’accordo' al benes- 
sere materiale, verranno ‘poi da esso quello 
intellettuale e morale: sfrondiam dunque le 


| spese inutili; non più istruzione pubblica nelle 
forme, sue più alte, non più tante armi; tor- 


nino più braccia che sia possibile all’ atifà la- 
voro de’ campi, Agli operài in forma più adatta 
si volse poi l’About nel 68 con L'A. B. C. du 
travailleur; bel tentativo di volgarizzare i 
principii delle scienze sociali. 


Arrestato dai prussiani, nel 72, in Alsazia, 
ma subito liberato per l’intromissione del go- 


verno francesé, scrisse; di ritorno a Parigi 


L’Alsace; no che eccita alla rivincita e da 


presagisce. D’allora in poi la vita dell’About 


fu tutta nel giornalismo, e spesa in favore 
della repubblica conservatrice. Ma sugli ultimi 
‘si era volta a male; e gli azionisti del gior- 
nale da lui fondato, Le XX sièele, lo minac- 


ciavano per cattiva amministrazione di un pro- 


cesso: dicono che il dolore gli abbia inasprita 
la malattia. Mori la sera del 16 corrente: era 
nato a Dieuze il 14: febbraio 1828. 

Sulla tomba recente non parleremo delle 


accuse mosse all’onestà sua personale e po-. 


litica. L’opera di lui scrittore sempre mirò 
al bene: di quanti può dirsi oggi tal lode? 
L’About non fu nè un genio nè un grande ar- 
tista; ma la Francia ha perduto in lui un gaio 
ed arguto novellatore, un ardente e infatica- 
bile difensore delle sue libertà; e l’Italia un 
amico «vero e di antica data. 


Guno MAZZzonI. 
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GLI ERRORI D'UN CLINICO 


| E volta c’era in Persia il costume che 


‘quando moriva un sovrano, il successore, 


appena salito al trono, faceva tagliare la testa al 


medico che aveva curato il re morto. Quelli avve- 
duti regnanti avevano riconosciuto esser questo il 


‘medico di corte. 


Solo avvenne qualche ue ma di ia che un 


nuovo sovrano, nel primo impeto della” gioia per 
la morte di chi gli aveva lasciato il posto, invece 
di far decapitare il medico, si contentasse di con- 
dannarlo alla prigione per tutta la vita. 

Oggi la cosa va diversamente. I sovrani della 
Persia hanno finito coll’avere, ‘malgrado tutto, una 
maggior fiducia ne’ medici europei che non nei loro 
medici indigeni. Abbas Mirza ebbe a medico un in- 
glese, il dottore Cormic. Mehemet Scià fu curato 
da due medici francesi, il Labat e il Cloquet. Il 
sovrano attuale della Persia ebbe dapprima a me- 
dico lo stesso dottore Cloquet, poi il tedesco dot- 
tore Polak, ed ha ora il dottore Tholosan. 

Il Polak, reduce dalla Persia, fece dono all’ Eu- 


 ropa di un volume intorno alle condizioni naturali, 


sociali, politiche, della Persia attuale, che è un vero 
capolavoro. (Persien Das Land und seine Bewoner. 
Leypzig - Brockhaus, 1865). Il Cormic, il Labat, il 
Cloquet morirono in Persia, ma morirono di morte na- 
turale. I medici europél, non sanno adattarsi all’idea 
di aver la testa tagliata, anche tardi, anche dopo una 
vita di ricchezza e di fasto. Le Potenze d’ Europa 
non consentirebbero al taglio della testa di un loro 
suddito anche in paese straniero, e. le Potenze del- 


l'Asia sanno per prova quanto pericolo vi sia nel 


dare all'Europa un pretesto per parlare coi can- 


noni, 


Ì 


Il costume di incolpare i medici della morto dei 
malati è generale in 
malato muore la famiglia non paga il ‘medico, ma, 
se il medico va a fare ‘una visita quando il malato 
è già morto, le donne 9 i servi della casalo accol- 


| 


è 


gono a legnate. Perciò i medici in Persia, quando 


hanno un malato grave cessano. dal visitarlo; ciò 
che serve di avviso al nalato e alla famiglia. Se il 
malato è fun personagz zio: importante, il medico 
mette intorno alla casa un suo esploratore che 
corre subito ad avvisgrlo della morte avvenuta. 
Il dottore Polak ‘ebbe in tal modo la notizia della 
morte di un suo malato, che sei anni dopo gli 
venne incontro più vivò che mai, e gli domandò 
premurosamente notizie. della sua salute. 

Un dervisc molto dott in: alchimia, dal suo paese 
nativo dei Turcomanni sn verso la metà del 





corrente secolo, a Téheràn, per guadagnar danaro. 
S'accorse in breve che gli avrebbe fruttato di più 
la medicina; e datosi in ori modo alle ope- 
razioni sugli occhi, fece dire e ripetere che aveva 
una singolare abilità nél guarire coll’operazione 
quella malattia che i nòstri chirurgi chiamano il 


Pannus. 


Cinque disgraziati presi 
ricorso a quel darne, 8 


da tal malattia ebbero | 
diedero alcuni Aes 








‘salvo che non sia provato l’animo deliberato di mal 


Persia, Non solo quando il - 


ciò, quando taluno ricorre contro un medico accù- 


| zionato dall’articolo 1151 del codice civile, secondo 


‘essere tenuto -esponsabile delle cure che presta, 








iscusabili; che il fatto sia dannoso e, da ultimo, 


i | soguenze nocevoli a questo si trova che è impu- 
tabile, perchè il medico agì liberamente, e si trova 


\ ed egli diede a ciascuno. di essi una sua dichiara- 


zione scritta, colla quale s'impegnava a. far loro 
l'operazione con esito felice e a lasciarsi tagliar 
la mano quando l'operazione non fosse riuscita 
bene. i 

Tutti e cinque fnrono operati e rimasero ciechi. 
S'intende che il dervisc non andò da sè a porger 


| loro la mano. 


Quei cinque si rivolsero al governatore di Téhe- 
ran, che era un gran personaggio, zio dello Scià, e 
si chiamava Ardescir Mirza. Il governatore fece 
una cosa che si fa di rado in Persia, volle una 
specie di parere medico legale, e lo chiese al primo 
medico di corte, che era appunto il dottor Polak. 
Lo invitò a darglielo per iscritto, facendogli capire 
con un vocabolo persiano espressivo e difficile ‘a 


tradurre, che desiderava un giudizio risparmiante.” 


Il medico non intese a sordo e disse nel rap- 
porto che senza dubbio quegli uomini erano ciechi, 
ma che siccome egli non li aveva veduti mai pre- 
cedentemente, non poteva attestare che non fossero 
già stati ciechi primà della operazione. 


«Il governatore di Téheran diede questa sen- 


tenza: 


NI 


« Coiniorabio: essere cosa impossibile il tagliare 


cinque volte la mano all’accusato, deve essere fatta 
interamente astrazione da questo articolo del con- 
tratto. Di 

« Considerando inoltre che l’accusato viene da 
un paese contro il quale la Pèrsia si trova conti 
nuamente in guerra, si impone a quest'uomo di 
andare ad esercitare la chirurgia oculistica nel suo 


| paese nativo, perchè in tal modo quel paese avrà 


un danno non minore di quello che. gli potrebbe 
recare un esercito persiano. » 

Il dottor Polak vive oggi onoratissimo a Vienna, 
consacrando la maggior parte del sùo tempo agli 
studi che ha sempre con invitta costanza coltivati, 
e un’altra parte alle rimembranze della sua vita 
giovanile in Oriente, che tanto più diventano care 
quanto più si vanno facendo lontane. 

In questi giorni egli ha dovuto certo ripensare 
ai costumi persiani contro i medici che non guari- 
scono i loro malati, e ha dovuto dirsi una volta 
di più ciò che si sarà detto tante altre volte, cioè 
che tutto il mondo è paese. 


& 


La Gazzetta degli Ospitali, che si pubblica a 


Milano dalla casa editrice del dottore Francesco 
Vallardi, nel suo numero 96, domenica 30 novem= 
bre 1884, ha il seguente articoletto: « IL CASO DEL 
port. SPITZER. Il tribunale di Vienna ha condan- 


nato questo nostro collega alla sospensione di sei 


mesi dall’esercizio e A RIPETERE GLI ESAMI!! Egli 
aveva consigliato l’impiego del collodione iodato 
per un gelone da cui era affetta una bambina. Sia che 
l'applicazione fosse fatta male, sia per altra causa, 
avvenne che dopo alcuni giorni di lesta cura, dei 


statò una gangrena dello due. falangi.- 


La quale sorprese tanto più, in quanto che la legge 
austriaca in casi. simili non punisce che con una 
ammenda e col carcere di pochi giorni. Il dottore 
Spitzer, che aveva già venticinque anni di pratica, 
di cui otto come medico di un ospedale, se ne ac- 
corò tanto, che si suicidò. » 

La stessa GAZZETTA DEGLI OSPITALI nel suo nu- 
mero 100, Domenica 14 dicembre 1884, torna sul- 
l’argomento dicendo che il caso dello Spitzer se- 
guita ad essere argomento di tutti i discorsi a Vienna, 
e riportando il parere della facoltà medica, inter- 
peltata dal tribunale d'appello: parere che dopo al- 
cune considerazioni conclude con queste parole : 

« La domanda del tribunale di appello : se errori 
abbia commesso il dottore Spitzer nella cura di 
Hermine Kantuky, dai quali appaia la sua igno- 


ranza e per cui avvenne la gran conseguenza, deve. 


essere recisamente negata (entschieden verneint 
werden) ». sy) 

Il dottore Spitzer in Italia non avrebbe avuto il 
trattamento che ebbe in Austria. La corte di 
cassazione di Napoli, addì 25 maggio 1871, sen- 
tenziò che chi nello esercizio della sua professione 
arreca danno altrui per cattivo magistero dell’arte, 
non è in colpa civile, e quindi in responsabilità, 


fare. (Gazzetta dei tribunali, Napoli, XXIV, 91) 


%& 


Non havvi in Italia una legge speciale che di-. 
chiari responsabile civilmente il medico per causa 
di colpa nello esercizio della sua professione. Per- 


sandolo di avergli recato danno in questa sua qua- 
lità, bisogna che invochi il principio generale san- 


il quale il fatto di chi reca danno a un terzo dà 
luogo a risarcimento. Qui si tratta di quella causa 
della obbligazione che si chiama quasi delitto. 

Ora, quando si deve decidere se il medico possa. 


bisogna vedere se il suo operato abbia tutti i ca- 
ratteri del quasi delitto che impone a chi ne è 
l’autore il risarcimento. A. costituire il quasi de- 
litto si richiede che il fatto sia imputabile, cioè 
che l'agente sia stato libero, nel ‘pieno possesso | 
delle sue facoltà mentali; che il fatto sia colposo, 
cioè commesso con apra o negligenza non 


illecito, cioò non conseguente da un diritto E 


tante a chi lo compie. 
Il fatto del medico che cura il malato con con- 


“che è è "Paone: al Teaiato.. Ma un tale ara non è 








nè illecito nè colposo, e quindi la giurisprudenza 
e la dottrina, concordi, .negano che il medico 
«debba rispondere di quasi delitto e quindi che 
sia responsabile. 

Un autorevolissimo trattatista italiano, il Giorgi, 
dice intorno a questo argomento. 

« Non può annoverarsi tra i fatti illeciti e col- 
posi l'errore professionale, perchè, se errare hu- 
manum est, non havvi campo in cui si veda mag- 
giormente l’applicazione di questa verità dolorosa, 
quanto nell'esercizio di certi uffici o professioni che ' 
offrono per loro natura continuo tema di contro- 
versia. e di dubbi. La difficoltà di rintracciare i veri 
elementi del fatto che debbono fornire le basi al 
giudizio dell’esperto, la varietà dei sistemi e delle 
scuole, il sopraggiungere di eventi inopinati e fre- 
quentissimi dove sono molte le cause che possono 
influire sopra il risultato, rendono scusabili tutti 
quelli errori i quali non dipendono dalla violazione 
di un precetto chiaro e sicuro di applicazione « ‘evi. 
dentemente necessaria » 





| Un giorno il professore. Luigi Concato mi rac- 
contava che trovandosi parecchi anni innanzi a 
Venezia pei bagni di mare, gli era venuto in mente 
il pensiero di fare un libro che a parer suo avrebbe 
dovuto riuscire di sommo vantaggio agli esercenti 


la medicina. Quel libro egli si proponeva di inti- » 
‘tolarlo Gli errori di un clinico. In esso avrebbe 


voluto riferire schiettamente gli errori che aveva 

fatto nello esercizio della sua pratica medica per 

ammaestramento dei medici presenti e avvenire. 
Il concetto era veramente originale e bello. I me- 


‘dici riferiscono sempre le cure felici che hanno 


fatto, le malattie difficili di cui sono riusciti a ri- 
conoscere l’indole, e a trovar quindi i rimedi, ma 
tacciono degli errori in cui per avventura hanno 
potuto incappare, e tanto più se questi errori sono 
stati grossi. Eppure di questi grossi errori non vi 
è sommo clinico che non ne abbia fatto. Il Concato 
era sincero in ciò che mi diceva, come era sincero 
sempre e con tutti, secondo che ha potuto ricono- 
scere facilmente anche chi una sola volta gli abbia 
parlato. Poco dopo quel colloquio, al tutto repenti- 


- namente e inaspettatamente la morte lo colpì nel 


; vivi dolori si manifestarono; e un altro medico con-, 
“Ciò bastò” 
perchè il tribunale emanasse quella severa sentenza! 


pieno delle sue forze e quando avrebbe ancora po- 
tuto far tanto per la scienza. 

Forse se egli avesse vissuto ancora qualche anno 
avrebbe posto mano a quel vagheggiato suo libro. 
Credo certo che l'avrebbe incominciato; ma non so 
se l'avrebbe finito; perchè l'uomo è sempre restio 
a confessare i propri errori. 


MicHeLE LESSONA. 











NOTIZIE 


i 


. Il dott. Carlo Casati ha pubblicato (Milano, U. Hoe- 


pli) un’opera in due volumi intitolata « Nuove rivela- 
zioni sui fatti di Milano nel 1847-18, » dove l’erudito autore 
dà nuovi particolari sugli avvenimenti milanesi di quei due 
anni, specialmente sulle adunanze preparatorie del movi- 
mento insurrezionale che si tenevano in casa Taverna, ser- 
vendosi delle memorie di un testîÌmone oculare che il Ca- 
sati non nomina, ma che ai milanesi non è difficile ricono- 
scere per Gabrio Casati. 

Lo. stesso dottor Casati sta ora preparando la pubblica- 
zione delle lettere inedite di Pietro. Borsieri, il prigioniero 
dello Spielberg, dal giorno del suo arresto sino alla sua 
morte; con corrispondenze pure inedite di vari suoi amici, 
fra i quali l’Arrivabene, il Berchet, il marchese Arconati, 
il principe della. Cisterna, Federico Confalonieri, ecc. 

Queste lettere oltre far conoscere la misera vita di quei 
patrioti nel duro carcere austriaco, narrano altresì la vita 
di privazione. sofferta dal Borsieri e dai suoi compagni in 


| America. Una particolarità da notarsi si è che le lettere 





si 
i 


scritte dal Borsieri nel carcere e parimente l’ultima sua 
diretta alla famiglia dalla nave L’Ussaro, portano la firma 
del famigerato commissario di polizia Bolza che. li aveva 
scortati sino al porto di Gibilterra. 

Il dottor Casati vi aggiungerà un cenno biografico del 
Borsieri, oltre a note alle singole lettere e al processo del 
Porsieri stesso. 

+ Nelle nozze Baccarini-Fava (Ravenna 1884) Francesco 
Miserocchi ha pubblicato alcune lettere inedite di illustri 
scrittori. 

Da Milano, ai 4 dicembre 1813, Vincenzo Monti scrive a 

aolo Costa pochi momenti dopo la morte del Lamberti e 
dopo di aver avuto notizia della morte di G. B. Bodoni; 
Costanza Perticari informa pure il Costa intorno alla ma- 
lattia del marito (S. Costanzo, 23 inaggio 1820); Luigi. Cri- 
sostomo Ferrucci scrive a Giuseppe Bellucci di Cervia (Fi- 
renze, 12 febbraio 1868) sulla questione della lingua. Una 
lettera di Bart. Borghesi da Savignano (13 aprile 1805) con- 


tiene epigrafi in onore.di Napoleone I, per Ravenna; se-" 


P 
SEE 

= 

' 


guono lettere di Eustachio Manfredi. Pietro Borghesi, 
ciulio Perticari, Gaetano Marini, Cesare Montalti, Maurizio 
Bufalini, Michele Ferrucci, Eduardo Faobri, dalle carceri 
;; Civita Castellana (30 agosto 1830), Dionigi Strocchi, 
Marchetti e G. Manuzzi. 

+, Nel febbraio del corrente anno l’editore. Giuseppe 
Galli pubblicherà Montegà, nuovo romanzo di C. Rovetta; 
Teste calde e teste fredde, romanzo di G. Weiss (scene della 
vita veneziana contemporanea); 17 
Neera, romanzo già pubblicato nelle appendici del Nabab; 
Sprazzi, sonetti di Rio de Riva (Vittorio Pescatore). 

on poche e non poco pregevoli pubblicazioni man- 
derà fuori fra breve il solerte editore U. Hoepli di Milano. 
Nella « Biblioteca scientifico-letteraria » verranno a 
giorni in luce i due ultimi volumi, 17 e 18; della Storia uni- 
versale della letteratura del De Gubernatis; ed è in corso 
di stampa una nuova. edizione interamente rifusa della 
| Storia del Vespro. Siciliano di M. Amari, il quale vi fa 
tali aggiunte che i due antichi Vga Le Monnier diver- 
ranno tre. 

Una curiosità letteraria, diremo così, sarà: un’ opera 
Pontina intitolata Alessandro Mans 3sONi, ia sua famiglia 


ed'i suoi amici, dovuta alle cure di tale che dopo d’aver . 


avvicinato il Manzoni per oltre ventiquattro anni nell’inti- 
mità della famiglia, vuole chiarire certi punti del carattere 
di lui. i quali sembra non sieno stati. fedelmente ritratti 
dal suo famoso biografo. 

Due volumi importanti saranno gli Studi di lettera 


tura romana del prof, Carlo Giussani, 


tana Grosso. 


di Elettricità del Jenkin, di Spettrograrzia del Proctor; in 


‘ presentate. 





| l’Assembiea Nazionale dopo gli. avvenimenti del 10 agosto. 


stesso con l'iutenzione di farne una nuova edizione. Questi 





marito dell'amica di 


| Zes peuples catholigtes » e vorrebbe . ‘provare la benefica” 


I terso, introduction et commentaire, par l’abbé L. Duch 
‘ caises d’Athènes et de Rome. » Il Liber pontificatis, raccolta 


‘nel medio evo al papa Damaso (866-381) e dagli editori mi 


‘dell’ Accademia | 
scientifico-letteraria di Milano, e la raccolta dei più pre-. 
giati lavori letterari del dotto ‘quanto pnt por Ste- |. 






























































































‘La collezione divenuta popolare dei Manuati Hoepli si o, 
arricchirà di altri quattro volumetti della serie artistica. 
iniziata colla Storia dell’architettura del prof. Melani; cioè 
due della Storia della pittura, e due di quella della seol 
tura; ai volumetti della serie scientifico-letteraria vengono . 
aggiunti quelli delle Assicurazioni dell'avv. Pagani, di Bi- | 
bliografla di G. Ottino, di Geometria proiettiva dell’Aschieri, 


modo che le più disparate scienze ci sono degnamente rap- 


Nella Biblioteca tecnica uscirà una nuova edizione del vi 
noto volume sul Cazore del prof. Ferrini; la terza edizione 
delle. Abitazioni del ‘Sacchi; un lavoro originale di Ugo 
Cerruti sulle Arti tessili (il primo di questa materia in Ita- 
lia); il secondo volume della Geodesia del Pucci; un trat- 
tato di Prospettiva del Chizzoni con figure esplicative; un 
album di 115 tavole cromolitografiche dal titolo Sto/fe; in- 
tarsii ed altri ornamenti piani, da servire d’appendice agli 
Ornamenti di tutti gli stili di Camillo Boito; un volume 
del prof. Steffanini sulle macchine dinamoelettriche di tanta 
importanza ai nostri grorni; infine un volume in cui il 
prof. Gaetano Cantoni, Direttore della R. Scuola superiore. D. 
d’agrico!tura di Milano, registra i frutti delle esperienze . . 
agricole fatte nell’ultimo decennio sotto la sua direzione, 

Anche nelle scienze legali l'Hoepli annunzia varie pub- 
blicazioni ; il VII volume del Corso di diritto commerciale » . 
del Vidari; un volume sulla cambiale dello stesso autore; 
e un trattato in tre volumi del prof. Vivante, giovane giu- 
rista dell’università di Parma, sulle Assicurazioni, tema: pà 
pogelante all’età nostra. 

+", A spese delcomm. Temple-Leader, restauratore e pro- 
prietario del bellissimo castello di Vincigliata presso Fi- 
renze, è stato pubblicato pei tipi Barbèra il Diario di 
GIOVANNI RUCELLAI ambasciatore fiorentino nel 1613 alle 
Corti di Torino e di Parigi. Il volume è arricchito di vari 
Pet; ed elegantemente rilegato. - 

. +" Sono stati pubblicati in un volume di quasi 600 pa- 

dine (Milano, Oreste Ferrario)i Canti di Luigi Mercantin i 
nuova edizione con l’aggiunta di molte poesie inedite. Già cpp 
il poeta aveva in animo di comporre un volume che com- 
prendesse oltre le poesie già, pubblicate nell’edizione del. 
1864 anche le posteriori edite ed inedite; se non che la. 
morte gli tolse di poter metter in atto quel proponimento, 
l quale è stato ora effettuato dalla vedova, che si assunse 
la cura dell'edizione, affidando al prof. Mestica l’incarico. 
di scrivere un discorso proemiale. 

Per i componimenti anteriori al 1865, la presente rac», 
colta è, salvo l'aggiunta del carme Felice Orsini, una fe- | 
dele ristampa di quella del 1861, della quale’ segue pure; 
giustissimamente , la distribuzione stabilita dall'autore, | 
ordinando invece cronologicamente le poesie composte dal. 
1865 in poi. 

Si può dire che in questo volume sono pubblicate tutte 
le poesie del Mercantini, poichè ne mancano solo, dice il 
Mestica, « alcune consacrate ai più teneri affetti domestici, 
che la famiglia ha voluto conservare inedite come suoì in- 
timi e preziosi ricordi. » 

*, Il signor Mario Mandalari ci prega di annunziare 
‘che fino dal 10 di questo mese egli ha lasciato definitiva- | va 
mente la direzione del periodico Napoti Letteraria, per- 
chè convinto che, almeno per ora, la letteratura domeni- | 
cale napolitana non possa avere alcuna efficacia nel mez-. 
zogiorno d’Italia. Dea 

., La NUOVA ANTOLOGIA del 15 corrente contiene: « L'A- Dale 
nima d'un artista (Memorie postume di Francesco Mosso 
pittore) » di CAMILLO Botto; « Arz'igo il Savio » romanzo. 
di A. G. BARRILI; « L’Inchiesta agraria badese » di Luiet 
LUZZATTI; la continuazione della novella di MATILDE SERAO | 
« Scuola normale femminile »; L’Esposizione fimanziario 
al Partamento'» di L. G. Dr Campray DIGNY; « Gustavo 
Bianchi alla terra dei Galla »; la.« Rassegna della tette- 


| ratura estera » di A. DE GUBERNATIS; una rassegna dram-... 


matica, una politica, il bollettino RRGMGIALIO e quello bi- i 
«Pilberafica, pe: Sa 


Straniere) 


L' ultimo numero del Magasin fit die Literature des cx 
Austandes contiene un articolo laudativo del Caporal Sil 
vestro di Salvatore Farina. Questo ultimo lavoro del nostro |. 
illustre scrittore oltre che nella Bibliotheque universettà 
di Ginevra viene pure contemporaneamente tradotto nella TER 
Deustehe Runaschau e in una nuova rivista in czeco, della 
quale uscirà fra breve il primo numero a Praga. L’ altro 
romanzo del Farina Amore ha cent’ occhi, fu testé pubbli- 
cato tradotto nella Russtaia Mist di Mosca, e tradotto in 
svedese da Tom Wilson col titolo : dt occhi d’Argo del 
l’amore SIGZIOE 
fapa L'Edinburih Magazine decorna facendone l’elogio, 
dei quattro romanzieri italiani: Salvatore Farina, G. Verga, È è 
Matilde Serao e marchesa Coletnbi (Maria Torriani Tore na 
piante 
«*. La direzione del British Museum attende alla stampa 
del secondo volume del « Catalogue of Romances in the 
Department. of Manuscripts in the British Museum. » Il 
Ward ci descrive in questo catologo tutti i manoscritti di. 
romanzi di cavalleria, canzoni di gesta, ballate ecc. pos-.. 
seduti da quell’insigne istituto, offrendoci non solo un in- 
dice, ma un lavoro eruditissimo, contenente per certe | | 
questioni finora insolute delle. vere e proprie disserta= -. 
sioni, 
,, IV.19 gennaio è cominciata a Parigi la vendita di una voi 
‘importante collezione di opere concernenti la Rivoluzione 
francese, che durerà, si crede, per 10 giorni, ba collezione 
fu fatta dal conte B. de Nadaillac ecomprende molte opere . 
‘che furono comprate alla vendita della importante libreria 
del medesimo genere del signor. Rochet-Deroche. Fra gli 
altri vi sono parecchi manoscritti di Babaut, una edizione | 
‘rarissima del Petit Gautthier,.e la sola copia che rimanga 
del Logographe, un giornale nel quale erano-:riportate per. 
intiero le discussioni dell'Assemblea Nazionale. Fraimezzo 
ai veporters di questo giornale Luigi XVI e la sua fami- 
glia cercarono un rifugio e si rivolsero per protezione al- 


Ciò che v'è di più interessante in questa collezione sono, ii 
i dodici volumi delle opere di. Marat conservati da lui. 


volumi contengono una quantità di note marginali in in- | 
chiostro scritte da Marat, il quale morì prima che potes- 
sero essere pubblicati. Vennero conservati, da sua sorella , 
Albertina, e alla morte di lei furono venduti per un tozzo 
di p' ane. ; 

.*, Carlo Dejob in un volume recentemente pubbitiato 
a Parigi dall'editore Thorin discorre « De 2° influence du | 
Concile de Trente sur ta tittérature et les beaua-arts chez 


influenza dei decreti di quel Concilio. Egli si giova di do-- è 
cumenti tratti dagli archivi italiani; e specialmente la vo- 
luminosa corrispondenza del Cardinale Sirleto, custode. 
della biblioteca vaticana dal 1519 al 1585, gli ha offert 
nuove e curiose notizie sopra mon pochi scrittori get 
pini del secolo XVI... 

. È uscito il primo fascicolo del - Liber ‘poritificagiai 


(Paris, E. Thorin) - nella « Bibliothèque des. Ecoles ‘fran 
di vite dei papi da S. Pietro sino al secolo IX, attribuito 


derni senza ragione aleuna ad Anastasio Bibliotecario, con-. 
tiene per i primi sei secoli, fra le solite leggende, molti 
simi dati sicuri che interessano in sommo grado la sti 
l’arte, l° archeologia, la liturgia e la disciplina eccle: i 
dal onte VII in poi ha un ADE, Pa, a 


‘manoscritti del Liber pontificato sono spaxsi 1 
biblioteche. d’ sog n "prin » sE Hone 








| il testo critico arricchito di un commentario, ed egli buon 
| paleografo e buono storico farà certamente opera di grande 





ti) 


“ 





pregio. 
| +", L'Accademia francese ha conferito il premio Stanislao 
Julien al gesuita Angelo Zottoli per la sua opera intitolata : 
Cursus litteraturae Sinicae. « C° est peut-étre (dice il re- 
latore della Commissione) le travail le plus complet et le 


. plus considérable qui ait jamais été entrepris pour faci- 
| liter l’étude d’une langue et d’une littérature étrangère. » 


La stessa accademia ha quasi condotto a fine la stampa 


| del tomo XXIX dell’Zistoire Vittéraire de la France, e 


del volume IX, parte seconda delle opere di Bartolomeo 
Borghesi. 

*. Il fascicolo 3-4 (1884) della Bibliothèque de Vécote des 
chartes reca un importante articolo sui manoscritti di 


— lord Ashburnham acquistati dal Governo italiano. 
*. La Bibliothèque Internationale de l'Art pubblicherà | 


fra breve i seguenti volumi: Les Musges d’Alemagne di 
Emile Michel; Ghiberti et son École del signor Charles 
Perkins; e l’ Histoire de la Miniature Byzantine del si- 


‘ gnor Kondakoff. 


+", Il 25 del corrente sarà pubblicato a Parigi il primo 
numero della Revue Contemporaine, diretta da E. Rod e 
A. Remacle. Vi collaboreranno tra gli altri, lo Zola, il De 
Goncourt, Teodoro De Banville, e il Lecomte de Lisle. 

", La sera del 19 fu rappresentata al Teatro Francese, 
per la prima volta, Denise, A di A, Dumas, con fe- 
licissimo successo. 

.° BLAZE DE BURY sta scriv Psa le sue memorie lette- 
rarie, sotto il titolo « Mes souvenirs de la Revue des deux 
Mondes, » 





VARIETÀ 


marsuaezazionezaree 


UN LIBRO SINGOLARE 


(Commersbuch) 


Habent sua fata libelli! 


N ON so, se altri in Italia abbia prima d’ora 
fatto cenno d’ un libro singolarissimo, che si 
può dire tedesco di nascita ma di forme e di 
contenenza.:cosmopolitico: tanto è varia pur ne’ 
rapporti di tempo, di luogo, di civiltà la materia 
che vi è compresa. È un libro che in Germania 
trovasi qual necessario corredo sulle tavole d’ogni 
birreria che si rispetti, frequentata da studenti :- a 
quel modo che nelle chiese evangeliche miri sui 
banchi, offerte alla devozione de’ fedeli, belle fila- 
rate di bibbie. Io, anzi, lo chiamerei volentieri una 
grande bibbia poetica, una specie di Parnaso, in 
cui fra il sorriso delle arti più eteree splendono i 
più freschi e generosi ideali che beatificano il 
dolce tempo della giovinezza. Chi saprebbe produrre 
oggi i titoli di nascita e di paternità del maggior 
numero di quei canti e di quelle melodie ? Poichè 
l'opera, che risulta di poesia e di musica, germinò 
e si svolse a poco a poco, spontaneamente, natu- 
ralmente : assimilandosi d’altronde nel lungo periodo 
di fecondazione quanto poteva. conferire al suo 
rigoglio. Crebbe prosperevole la pianta gigantesca 
nella freschezza aromatica delle selve germaniche, 


nudrita de’ succhi più vitali ed esilaranti, e letifi- | 
cata dal senso gioioso della propria vitalità. Crebbe: 
e le gagliarde correnti della natura e della vita, 


nonchè debilitarla, ne ringagliardirono la fibra. 
Si chiama Commersbuch: un titolo che non si 


‘rende bene in italiano, e che perciò io mi guarderò 


bene dal tradurre. Ha nel primo foglio un disegno: 
ove fra i pampini della vite e gli svolazzi delle 
bende campeggia nel suo costume cavalleresco la 
balda figura dello studente, che ha gettato sotto 
il tavolo le pandette, e collo sezdel scoperchiato 
in mano inneggia severamente alla gioconda vita 
scolaresca. Quindi una lunga serie di canti di ignoti 
autori, di oscuri bardi, e de’ più geniali poeti della 
Germania si avvicendano colle melodie popolari, 


colle sinfonie, coi concerti dei più celebrati musi- 


cisti. C'è la canzone popolare, o l’inno anonimo 
degli studenti di Lipsia, di Breslavia o di Jena: 


| c'è il ricordo dell’estro improvviso o l’ ispirazione 


‘ felice di studenti come il Kugler, il Binzer, l’Hin- 



















kel, il Masmann, il Degen..., 0 il canto d’una scolta 
politica di Stuttgart: - come ci sono le più calde 
ed enfatiche/coficezioni dei sommi poeti da Opitz a 
Bodenstedt ; da Lessing a Geibel, da Biirger o No- 
valis a Schiller-od a Goethe, da Chamisso ad Heine, 
dalle ballate di Uhland alle liriche appassionate 
di Hofmann von Fallersleben. Fino il sentimentale 
e languido Hòlty riesce in un momento a trovare 
una nota di giubilo; e l’infelice Kérner, caduto 
giovanissimo qual fiore reciso sul campo di battaglia, 
intreccia nella corona poetica degli ideali giovanili 
il suo carme più generoso. In questo coro alto e 
festoso tripudia l'onda dei ritmi concitati, dei biz- 
zarri gorgheggi, dei ritornelli, degli a solo e dei 
cori, delle sinfonie e dei concerti, misti alle geniali 
melodie del Gluck, del Sommer, del Mozart e del 
Mendelssohn. 
@® 


Opera veramente rigogliosa e sana; perchè vi 
‘alita per entro quel soffio di grande amore, vi si 
muove quell'empito di generose passioni, vi trionfa 
quell’inno di spensierata gaiezza, che beatificano 
l'animo de’ giovani, ignari ancora delle dolorose 
tragedie della vita. Siamo mella primavera della 
vita: e la fioritura è ilare ed esuberante. Ci sono 
tutti gli scatti impetuosi del sentimento, tutti gli 
abbandoni ed i deliri dell’estasi e dell’ebbrezza: e 
invano vi cercheresti lo splendore di quei profondi 
‘veri, che come la perla della conchiglia si maturano 
. soltanto nelle angosciose lotte dell'esperienza. Il 
> aiprnoi, affacciatosi alla vita, è impaziente di af- 
| ferrare con tutte le energie dell’anima quella larva 


. «di sogno dorato che gli lampeggia fluttuante negli 


occhi, e si getta ad assaporare colla voluttà dell’eb- 
bro tutte le labili e varie gioie che può cavar dal 
momento. Per lui non c'è passato, come non c’è 





avvenire, Il momento, ecco tutto. Carpe diem è il 
gran precetto di Orazio. Esso in quel primo sboc- 
ciare degli affetti ha bisogno di amare, e inneggia 
alla patria, alla donna; ha bisogno di eccitamenti, 
e celebra il vino. Sono questi i. tre grandi amori 
dello studente tedesco : glorificati da una larga e 
limpida onda di fantasie e di birra bavarese. E 
quelli sono i canti de’ nuovi goliardi: i quali dal- 
l’abiezione del dispotismo, da quel letargico torpore 
in cui si travagliano le razze celtiche in sul decli- 
nare del secolo de itavo, sorgono baldi di gio- 
ventù in cerca d’una patria e di una scienza nuova 
affrancate dalla libertà del pensiero:- come gli antichi 
del medio evo dalle ombre pavide de’ chiostri, dalle 
tombe scoperchiate uscirono forti del novo dritto 
delle genti ad intonare al sole il carme gioioso 
della vita. Un sano epicureismo li compenetra : 
solo la gioia è il temperamento positivo dell’uomo. 

La morale in fondo è questa: poichè una sola 







volta si vive, almeno questa conviene viverla bene. 
do- 


Dovunque c’è una nota allegra, la si coglie: 
vunque, nella letteratura del mondo, antica e mo- 
derna, c'è un canto spensierato, lo si strappa e lo 
si unisce alla grande corona tedesca. Così avviene 
che il libro comprende strofa o canti anacreontici; 
intere odi di Orazio e di Orlando Lasso; poesie 
francesi od inglesi di Rouget de l’Isle, di Burns, 
di Byron. Così per la forma, vi sono carmi nel 
latino delle maccheronee; canti dialettali; canti 
parafrasati delle leggende del ciclo della volpe: 
canti ibridi di formole greche, latine, francesi, ita- 


liane, 
@ 


È il canto della vita modulato e variato in tutta 
la gamma delle sue note armoniose. Il primo coro 

per la patria, la terra sacra degli avi nostri: 
« Auf des Vaterlandes Wohl! » Seguono, gli 
inni all'amore, che è la gioia delle gioie: « Su due 
labbra purpuree sono così dolci i baci! » Ma so- 
vratutto si glorifica il vino: il generoso licor della 
vita, l'antidoto d’ogni pena, il dator d’ogni voluttà. 
Di fronte ad esso fin le divine ebbrezze dell’amore 
impallidiscono: « dolce è il bacio: ma il vino è più 
dolce. » - Beviamo! - è il grido anacreontico, che 
si leva insistente da quasi ognuno di quei canti 
alla sazietà. Non si può fare più gloriosa apoteosi 
di Bacco. Ebe è in continuo da fare. Si vorrebbe 
che tutto il mondo fosse una botte smisurata, e da 
‘um polo all’altro non scorresse che vino. Uno stu- 
dente canta: « Mihi est propositum in taberna 
mori. » Un altro lascia per testamento d’essere 
seppellito in una botte: invece della croce, un bic- 
chiere; invece dell’incenso, tabacco; invece di messa 
e cantanti, cori di bevitori. La fnerpe è il domi- 
cilio per eccellenza, ove fin le muse sono costrette 
a far da ostesse. Sciocco e falso profeta è Maometto, 
che disprezzò il vino; e sono invece celebrati Ana- 
creonte ed Orazio. La più serena immagine è quella 
di Margherita sulla porta dell’osteria. che mesce, 
| Del resto che fare, se la natura così insegna, così 
vuole? « Che è il respirare? un bere d’aria. Che è 
il fiutare? un bere di profumo. Che è il vedere? 
un bere delle apparenze. Che è il bacio? un bere 
doppio. » (Bodenstedt). 

Quest’anelito vigoroso e potente alla spensiera- 
tezza risveglia naturalmente nell’animo del giovane 
quel sentimento di repulsa, ond’egli allontana da 


sè e condanna tutto ciò che può turbare quel suo 


paradiso terreno. Egli non vuol sentire il triste 
avvertimento del Petrarca che la vita è breve: 
o se l’ascolta, è per incuorarsi a trar maggior pro- 
fitto dalla vita stessa. i 

« Gaudeamus igitur, Juvenes dum ‘sumus, post 
jucundam juventutem, post molestam senectutem, 
n0s habebit humus, nos habebit humus. » Non vuol 
saper di mestizia: « Quando le forze saranno esauste 
e tutto il vino tracannato, allora ti seguiremo, 
vecchio Caronte ». Tutte queste virtù della previ- 


denza, della riflessione, della saggezza, della so- 


brietà sono perseguite di odio feroce. e. proscritte 
dal codice della felicità umana. E così de/libri egli, 
studente, non è amico tenero, e spesso butta via 
il corpus juris o le pandette, Sallustio e Cicerone, 
gridando alto che la natura è la grande opera, il 
codice, l’editio princeps. « Pereat Philosophia ! » 


@ A 


Studente com’ è, è felice; e sente che non ha 
pento da invidiare i re e gli imperatori. È contento 
così, bevendo, cantando, ed anche studiando. Ma 
quella gioia piena ed esilarante, cui tende con tanto 
ardore, e sciupio di aspirazioni, non è purtroppo 
facile a conseguirsi: onde s' ingenera talora nel- 
l'animo suo un senso d’inquietudine e di tedio, che 
mette una nota melanconica nel coro delle yoci 
festose. La patria, sacra cosa: ma se non è libera? 
e quando non era libera? Allora il canto, come 
quello degli studenti di Praga, ondeggia in una 
dolorosa alternativa di visioni: « Dove sei? dove 
sei? Io ti veggo e non ti veggo, non sei qui e noù 


sei là, vecchia sposa, vergine Germania. » Così 


l’amore ha i suoi dolori; e il core si gonfia e gli 
occhi si offascano all’ abbandonar quella casetta, 
che chi sa quando più si rivedrà. Senonchè il sen- 
timentalismo non riesce a turbare fortemente lo 
anelito dello studente alla gioia: egli si consola 
presto nella speranza che altrove altre fanciulle gli 
sorrideranno. Oppure trionfa di quelle contrarietà 


imprecando all'amore: e fa volontieri sue le allegre . 


invettive onde antichi e moderni irrisero a questa 
dolce metà del genere umano. Così non sempre, 
essendo per lo più basse le acque, può esser sod- 
disfatta l’altra voglia del vino: e allora lo studente 


| lamenta la vacuità della borsa, e impreca agli 


‘ snaturati che non si. curano di far credenza, 








Lirica è l'intonazione del libro; ma qua e là vi 
stride anche la nota comica, e, più che umoristica, 
buffonesca. Quanto non è comica la situazione dello 
studente che ha sempre le tasche vuote, e ripensa 
il detto di Leibnitz che il vuoto non esiste in na- 
tura! Ed è comica la rappresentazione di Adamo, 
che un bel giorno, stanco del paradiso, va ad Halle 
e si fa studente: al pari di quella di Pietro e Pilato 
che vanno a bere il bicchierino di zozza all’osteria. 
Ridicolo è il soliloquio di quegli ebbri, che di ebrietà 


accusano la luna e le stelle, meravigliati di essere. 


i soli sobrii in mezzo a quel giro di crapuloni. 
Burleschi quegli apologhi ed aneddoti: burlesche 
le lodi del grillo e del tabacco: burleschi i lamenti 
della cometa, del lepre, dell'oca che salvò il Cam- 
pidoglio, ecc. Sono veri capitoli giocosi. Anche ri- 
sulta il comico da tutta questa mischianza di voci, 
di forme, di pensieri, di fantasie, di personaggi. 
Interiezioni, el, ehi heida, inchhei, la, la, la; 


«motti sacri è profani, Ayrie eleison, evoè; gli ac- 
cordi lieti e gravi di Mozart e di Sommer s’alter- . 


nano cogli urli animaleschi dei beoni, col rullo d' gli 
schoppen sulle tavole, collo strepito delle mani e 
dei pugni sulla schiena del compagno. Poi si me- 
scolano versetti biblici e sentenze pagan?; parodie 
di luoghi di Virgilio, di Orazio e di Tacito; leg- 
gende nordiche e aneddoti privati sceneggiati. In- 
fine in mezzo a questa ridda pazza e sfrenata bal- 
lano insiemo congiunti spiriti di eroi, di sapienti, 
di sovrani e di megere: Ermanno e Caronte, Lu- 
tero e Socrate, Kant e Fichte, Lalage e Salomone, 
Anacreonte e Margherita, Adamo, Eva e Giuditta, 
l'ombra di Varo, Napoleone e Maometto. 


® 


Il fondo su cui queste figure e queste azioni si 
movono è per lo più la taberna: una nuda camera 
a volta, sotterranea, ove un lucignolo arde in mezzo 
a una caligine di fumo. Più di rado è l’aperta scena 
della campagna: una pianura desolata, col bianco 
disco lunare che a pena traluce dalla nebbia: o la 
ridente vallata del Reno, coi mulini che roteano 
attorno le loro grandi ali. Nello sfondo appaiono 
le guglie o i pinnacoli delle città: Leipzig, Halle, 
Heidelberg, Frankfurt, Dresda.... Sovra questi piani 
e attraverso a questi fondi vagamente e debolmente 
tratteggiati trascorre il giovane studente in cerca 


di quella felicità terrena che è il suo sogno. Egli. 


ha ereditato nelle vene un po’ del sangue de’ suoi 
avi nomadi: e lo prende un’ irrequietezza di muo- 
versi e di agitarsi in questo mondo, che gli par 
ristretto campo alla sua febbrile attività. Ove non 
lo chiami a sè il grido di guerra o il trillo della 
lodola fra le steppe, egli si abbandona volontieri 
al pellegrinaggio, esule volontario o girovago, d’una 


in altra città: e come le nubi navigano nel. cielo, 


così egli si compiace di gettarsi, al pari dell'eterno 
viandante della leggenda, per le grandi vie del- 
In fondo, egli non ha nemici intorno a 





sè: e se la Grfrignia è il suo amore più forte, tutto | 
il mondo gli è paese e lo attrae. Simpatica e go si 


nerosa figura, che meglio d’ogni altra sorella, ci 
rappresenta l’uomo-in questo stadio felice della sua 
esistenza: quando ad ogni cosa bella, fresca e viva 
ci sospinge un generoso impulso del cuore: un senso 


gaio, spensierato e filosofico della vita ci beatifica; 


e sentiamo nel sangue quell’irrequietezza impaziente 
di attività, che ci avvia tra le provvide intempe- 
ranze dell'entusiasmo, ai più fecondi ardimenti del 
pensiero e dell’azione. 


Giovanni SETTI. 
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RUGGERO BONGHI, Arnaldo da Brescia (Studio). 


Castello, S. Lapi, 1885. 


La monografia breve, ma tutto succo, del Bonghi, si la- 
scia indietro di gran lunga e il grosso volume del De Ca- 
stro, - utile, senz’alcun dubbio, ma troppo diffuso - e lo 
studio storico del Guerzoni, non sempre preciso e alquanto 
rettorico. Oltre al sottoporre a nuova, finissima analisi i 
documenti già noti da un pezzo, l’A. si serve di altri, dei 
quali i precedenti biografi di Arnaldo non potettero gio- 
varsi, come il poema che Ernesto Monaci trasse pel primo 
dalla biblioteca Vaticana. 

Il Bonghi trattò di Arnaldo quando il centenario dell'ar- 
dito bresciano fu pubblicamente solennizzato. Ora non ha 
fatto se non l'aggiunta di qualche nota al suo primo scritto, 
e ce ne rincresce, perchè, com’egli stesso osserva, nell’ar- 
guta. prefazione, avrebbe potuto illuminare il suo perso- 
naggio di nuova luce di considerazioni e di fatti, cercare 
con altre più acute domande di levargli di bocea il se- 
greto delle sue azioni. Se avesse seguito la buona ispira- 
zione, chi sa? forse lA. sarebbe stato, non diremo ‘men 

severo, ma più indulgente pel povero martire; l'avrebbe 
probabilmente ammir ato assai più che non ticcia. Perchè, 
se è indiscutibile che le idee di Arnaldo non potevan trion- 
fare, ch'egli fu « estraneo » ai tempi suoi; crediamo gli si 
debba concedere il merito di essere stato ùn precursore 
diverso da molti altri, un precursore, cioè, i cui ideali si 
tradussero in realtà! Era necessario che il Papato allora 
vincesse; ma forse è poco dire che l’uccisione di Arnaldo 
fu una gran colpa, un delitto. Avremmo voluto qui al- 
quanto di quel calore che mise il Bonghi stesso a discor- 


‘rere di Francesco d’Assisi; avremmo desiderato meno 


considerazioni di storia e di filosofia della storia e un 


po’ più di ammirazione e di compianto nok l’ eroico son 


gnatore. 
Tra le note aggiunte al volumetto, una merita speciale 
menzione. Si sa che Arnaldo trovò fautori ne’ miziti. Chi 


ferma, contentandosi di riferire alcuni passi di antiche 
scritture già raccolti dal Muratori. Bisoguerebbe che qual- 
cuno la studiasse un po’ ampiamente. Noi- faremo una ci- 
tanzioncella, forse non interamente estranea a questo ar- 
gomento: Anche tra i fautori di Cola di Rienzo, dice l’an- 


tico biografo, /uro cavalerotti e di buono legnaggio : eil 


Gregorovius intende: ricchi cittadini di antiche case po- 
polane che: servivano nella milizia ‘urbana a GRVARO: 


‘PODALIRIO PE TRINI 





— città di 
|. PODALIRIO PETRINI : 


CARLO GOZZI : 


Gavino Scano : L'ebreo erranti, ‘ossia il otra imitazione 















LUIGI RUBERTO — Le Egloghe, edite e inedi | è 
logna, Fava e Garagnani, 1884, | PRIORITE se 


SÙ quanto pare, è questo il second 
8° è proposto di scrivere su Bernardi 

noi, certamente, che negheremo TAI saremo 
tico e biografico intorno all'autore della Wircltivo - ps Gr}: 
siamo negare che il Ruberto vi sia acconciamente at hg 
rato. Dobbiamo, però, rammentargli il ne fuli prepa- 
giacchè non ci Sembra il migliore dei metodi RI 
stampare tutti quanti gli appunti presi prima di pit 
a scrivere. Altro è il lavoro preparatorio, altro il me 
tivo destinato al pubblico 1 Trattandosi d'uno scrittore. 


0 degli studi che l'A 


secondo 0 di terz’ordine, è più che mai necessario defini — ® 


bene e restringer molto i limiti dell’esposizione, per non 
esagerare. Schiettamente, ci pare che il Ruberto attri= 
buisca troppa importanza al Baldi, spendendo tanto tempo - 
intorno a lui. Quanto potranno giovare, per esempio. e a chi; 
le molte pagine in cui ha raccolto le "varianti, cre i i miivio: i 
scritti delle ecloghe dell’urbinate presentano, rispetto alle © 
stampe? Se esse varianti accompagnassero il testo meno 
male; ma no, son infitzate lì, una appresso a un’ ‘altra. 
Quis leget haec? Non bastava, e non era più utile HIPHOE 
brevemente e chiaramente in rilievo il fatto? 

Parecchie cose l’ A, ha dette, ci sembra, senza dii 
sopra quanto occorreva, oppure senza consultare - e gli 
sarebbe stato così agevole! - certi libri, ciò che gli ivo 
impedito di cadere in parecchi errori. Per esempio, A 
pare che, in un passo della Nautica, il Baldi irisdhi i 
Bernardo Tasso come ad autore di egloghe pescatorie pio 
pare, non osa asserirlo (p. 48). Ebbene, non è il das tl 
dubitare: nel secondo libro degli Amori di Bernard. i 
un’ ‘egloga ‘pescatoria. Altrove egli scrive che « il si ò 
ebbe coscienza di avere sviluppato la parte dram saga 
la dialogica delle egloghe, sì che le trovò simili PRA de 
drammatico e ne tentò il paragone coi. dialoghi » Hem 
Chi ci capisce niente? Il Baldi osservò esser l’eglo. d 9 
mile al poema drammatico, sì com'è anco il opta 3 
(p. 46) e mon fece davvero un osservazione peregeina Shi. 
rifletta che, per lui, poema. drammatico non significava 
quel non sappiam che. di misterioso che significa per il 
Ruberto; ma semplicemente poesia, o) composizione dram- 

matica. Nella. stessa pagina (50) si legge: « Questo svi 
luppo dell’egloga in parte si deve alla grande efficacia del 
dramma pastorale che nel cinquecento fiorì. in quasi tutta 
Europa: esempi mirabili l° Aminta del Tasso; Los segs 
libros de la Galatea del Cervantes, l' Arcadia del Sidney, 
il Paul et Virginie di Bernardin de Saint-Pierre, » Come 
ha potuto lasciarsi sfuggire un periodo di questa sorta il 
Ruberto, il quale pure si sforza di essere diligente? Prima 
di tutto, scambia l’effetto con la causa, essendo certissimo 


che il dramma pastorale scaturì dall’egloga, e non vice- a 


versa. Inoltre, la Gazatea, l' Arcadia, il Paut et Virginie 
sono drammi pastorali come; poniamo, l'asino è un vola- 


- tile. Le due prime sono interminabili narrazioni n prosa, 


miste qua e là di versi; il terzo... oh, chi non l’ ha letto? 
Chi non sa che cosa sia? E chi non sa che Bernardino ‘ di 
Saint-Pierre visse nel secolo passato, non già nel Cinque- 
cento ? (Paul et Virginie comparve nel 1788). Infine, l'A. 
giudica il Baldi «un de’ più notevoli rappresentanti di quel 
periodo che segna il passaggio dell’ egloga classica... alla 
egloga rappresentata, al dramma pastorale » (p. 83). Troppo 
durò, dunque, codesto periodo passaggio, perchè un 
buon secolo prima che il Baldi scrivesse le sue, si rap- 
presentavano le egloghe del Bellincioni è. di Serafino del- 
l'Aquila. Se poi ammettiamo con VA. che il Baldi le com- 
pose nel 1584, dobbiamo pure riconoscere ‘che RUERA poste- 
riori di circa dieci anni. all’Aminta. i 
Il Ruberto ha fatto bene a ripubblicare un’ egloga del 
Baldi non compresa nell'edizione Le Monnier e due inedite. 
La parte migliore del suo studio sono i confronti tra P'ur- 
binate e scrittori precedenti, specialmente Teocrito e ni 
Roda eg i 


LI 






P, 





IA ni in 






| LIBRI MANDATI du DOMENICA DEL FRACHSSA 








CATO VALERIO CATULLO : Totali di Teti e Peleo, saggio 
di traduzione di Attilio SRD IRE, —. Bologna, Zani 
chelli, 1884. ; 

ATTILIO TAMBELLINI : La morale nelle satire d' Orazio, Per- 
sio e Giovendie (studio). _ Rimini, Lpografia. Malvolti, 
1884. 

Discorso Letto (in Castelbellino, DA 19 ot- 
tovre 1884. — Iesi, F. Flori, 1884. 

PODALIRIO PETRIN: Della emulazione, discorso. _ Imola, 
Galeati, 1877.. 

G. B. CATAFA : Coserelline (schizzi). — Napoli, 1881. 

Lorenzo BartoLUcCI : Pensieri, massime e giudizi estratti 
dalla Divina Commedia'e ordinati per comodo degli 
studiosi. — Città di testato; S. Lapi, Speedo 
. tore, 1884. CER 

DevoLE ÈvI: IL profetao Roma il 20 settembre 1870 (dramma). i 1 
— Torino, Unione tipografico- editrice, 1884. da 

PoDALIRIO PETRINI : 
I. Galeati, 1879. 


Isocrate; Oraz ione a Nicocle. — Imola, 


Senofonte; l'apologia di Socrate.” Ata 
Lucca, Benedini, 1876. da Rig 

PoDaLIRIO PETRINI : Isocrate; avvertimenti ‘è Dovera —_ 
Lucca, Benedini, 1876. f i 


GIOVANNI GRANATA: Canzoniere. Versi italo napoletani. TA 


Napoli, Tornesi, 1881. 

AuGusto Tappa: Versi d'amore. — E; Wi Rossi, 1881. 

Micco Spaparo : Lunario Novo. — RODA: Vipageona Na- 
zionale, 1885. 

Virrorio BIANCHI : tiro: chiuso. 2 tali tipogr. Fran- 
cesco Martinez, 1880. 

Le fiabe a cura di ERNESTO Mast. cechi tele 
Bologna, Nicola Zanichelli, 1885. 

A. GABBIELLI: Dal Cuore eci 

. rino, 1884. 
G. Pucci, C. AJELLO i NovetZle. — Palermo stabilimento i 
Spie) Lao, 1884. ERI 

EwiLto De MarcHI : AZZa tomba del re [estratto dal. gior- 
nale il «Convegno »). — " Milano, stabilimento | ARR; 
Civelii, 1885... È d° 

NICOLA RONCALLI: Diario dalla 0 1849 al 1870, prece A 

> duto da uno studio storico di R. AMBROSI, DE MAGISTRIS 

‘e I: Gaimrox intorno all'idea déll’unità italiana in Roma, _ 

— 3 vol., Torino, fratelli Bocda librai di S. M., 1881. 

R. SCHIATTARELLA : I presupposti det diritto scientifico e 
questioni affini di filosofia sb brio 2. edizione. 


_ Roma, ‘Edoardo Pe-, 






— Palermo, Luigi Pedone Laurel libraio editore, 1885». AE 


Ss. SmiLes: Inventori e Industriali, versione di Gustavo 7 
. Strafforello. — Firenze, Barbèra, 1885. | ‘ 
Enrico SALVAGNINI: A/Petti e fue (traduzioni): - - Bolo: 
gna, Nicola Zanichelli, 1885. I , 


Ga. RaGusA-MoLFETI: Miniature a Horne _ alano. pra 


telli Treves, 1885. 


G. RaGUSA-MOLETI: Fioritura lociadii poemuccio corto. bi 


Palermo, L. Pedone Lauriel, 1885. 


erano costoro? Il Bonghi pone la questione, ma nom vi si . FRANCESCO CARPANEO: Ost autunrictte pavia, stabilimento 


tipografico, successori Bizzgni, 
ALFREDO GAaROSI: Sillabario di Ginnastica educativa, 0 ove 
vero primi clementi di gi Partna Alfredo Grané Î 
editore. — Firenze. Ù, 
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